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Lasciamoci riscaldare dalla tenerezza del Dio-Uomo 
Mancano pochi giorni alla fine di questo 2018 e si sta avvicinando il Santo Natale. Un altro anno se ne va pieno di gioie, di sofferenze, di 
lotte, di vittorie, di sconfitte, di sogni e smarrimenti. Mesi e giorni che hanno segnato nella vita di noi umani avvenimenti lieti e tristi, che ci 
hanno accompagnati in quella meravigliosa avventura che è la vita stessa.

La nuova nascita (Dies natalis), illuminata dalla Luce di Colui che salva, guiderà coloro che credono, verso un cammino di speranza, di 
amore e di serenità.

Un evento straordinario, che si fa tempo sacro e propizio, chiuderà questo lento scorrere dei giorni: il Santo Natale. 
Un giorno particolare, illuminato dalla Luce di Colui che, nascendo, ha mostrato agli uomini di buona volontà e pieni di speranza, la verità 
e la “vera via” per non morire mai.

Un Dies natalis, per tutti noi, rigeneratore e pieno di amore, serenità e speranza di ogni bene.

È ciò che auguro a tutti voi: Colleghi, Famiglie e mondo FITP tutto. Auguro anche che il genere umano ritrovi la pace e che tutti i popoli 
parlino una sola lingua: quella dell’Amore per i propri fratelli. Spero che il nuovo anno dia a tutti una grande pace nell’anima e nel cuore, 
porti una pace senza tramonto, ci dia la volontà di essere forti nelle avversità, lieti nella gioia, speranzosi e sereni nell’attesa dei giorni che 
verranno… vivere “non come bruti ma per seguir virtute e conoscenza”(Dante)… Sic itur ad astra. 

BUON NATALE E SERENO E FELICE NUOVO ANNO.
Benito Ripoli 



IL FOLKLORE D’ITALIA

FEDE E RELIGIOSITÀ POPOLARE

n tutte le realtà geografi-
che, nelle diverse culture 
e nei differenti contesti 
storici gli uomini hanno 

sempre avuto bisogno di sopperire 
ai propri limiti operativi e alle conse-
guenti crisi esistenziali ricorrendo al 
divino, ovvero a entità soprannaturali 
alle quali chiedere aiuto e protezione. 
Da qui l’istituzione culturale e sociale 
del sacro, delle diverse religioni e del-
le relative credenze in divinità che, in 
generale, caratterizzano le grandi re-

ligioni. Per esempio, il Cristianesimo, 
nel contesto socio/culturale occiden-
tale, a partire da oltre 2000 anni, ha 
costituito, fra l’altro, un’importante ri-
voluzione sociale e culturale oltre che 
religiosa. Come è noto, il Cristianesimo 
ha la sua storia e in quanto istituzione 
gestita da uomini, sebbene per propria 
concezione sia voluta e guidata da Dio 
in quanto prodigo di benevola «prov-
videnza», ha attraversato situazioni e 
momenti sia positivi che di crisi sul-
la base del sistema e dell’opera degli 
specialisti del sacro (cioè, del corpo 
sacerdotale, i sacerdoti) che storica-
mente ne hanno elaborato e gestito la 
liturgia, ovvero i rituali rivolti a Dio, a 
Cristo e ai santi che formano l’orizzon-

di Vincenzo Cocca

I

te sacro al quale rivolgere le preghiere 
per ottenere protezione e «grazie». È 
opportuno precisare, a questo punto, 
che, in tutte le credenze e fedi religio-
se, da un lato si hanno gli specialisti 
del sacro, cioè coloro che detengono i 
canoni teologici della religione social-
mente professata, dall’altro canto ci 
sono i fedeli che costituiscono la co-
munità dei credenti; gli specialisti del 
sacro formano il corpo sacerdotale 
definito clero; questo, insieme ai fedeli 
laici costituisce, nella pratica religiosa, 
l’insieme sociale della Chiesa. È in tale 
quadro, però, che si colloca la distin-
zione di sacro e profano e della relativa 
gestione del potere religioso da parte 
degli operatori o specialisti del sacro 
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(la gerarchia dei sacerdoti), rispetto ai 
“laici” o “profani” che ne sono esclusi 
nell’elaborazione e produzione della 
teologia. 
Nella Chiesa cristiana prima, e dopo la 
riforma protestante, in quella cattoli-
ca, il clero ha storicamente elaborato, 
tramite diverse apposite riunioni, defi-
nite concili, dei propri vertici gerarchi-
ci, un complesso sistema di principi e 
norme liturgiche sostanzialmente ba-
sate sui fondamentali testi sacri reli-
giosi, la Bibbia e il Vangelo che, come è 
noto, costituiscono i presupposti stori-
co-culturali sia della religione ebraica 
che di quella cristiana, in quanto sua 
derivazione. 
Attualmente, nella Chiesa cattolica, 
queste norme e principi liturgici co-
stituiscono, di fatto, le regole ufficiali 
seguite dai sacerdoti, secondo la strut-
tura della loro gerarchia, e quindi in-
dicate ai fedeli “laici” o “profani” che 
le devono adottare per obbedienza di 
fede religiosa. Questa è la pratica pe-
dagogica che procede da oltre 20 secoli 
nelle chiese cristiane, in generale, e in 
quella cattolica, in particolare, in cui 
il controllo della religione e dell’an-
damento dell’anno liturgico è pretta-

mente di competenza della gerarchia 
sacerdotale che svolge, in tale modo, 
un’assoluta egemonia dell’interpreta-
zione dei testi sacri e della stessa li-
turgia. Tuttavia, fin dai primi periodi, 
nella loro particolare organizzazione 
le diverse comunità cristiane, diffu-
se dalle regioni mediorientali fino a 
quelle occidentali dell’antico impero 
romano, hanno interpretato l’Antico 
e il Nuovo Testamento ciascuna con la 
propria autonomia; però, una partico-
lare opera di coesione ideologica, come 
è noto, risulta espressa dagli Atti degli 
apostoli e soprattutto dalle lettere di 
san Paolo, il quale costituisce, di fatto, 
il grande organizzatore e fondatore 
del Cristianesimo che diventa Chiesa. 
Quest’ultima, poi celebrerà numerosi 
concili e sinodi per stabilire le norme 
cristiane di comportamento. 
In tale quadro, in base ai dislivelli eco-
nomici e culturali che storicamente si 
formano in tutte le società, cioè nelle 
realtà sociali culturali subalterne dei 
fedeli “laici” o “profani”, ovvero so-
prattutto delle plebi rurali ed urbane, 
spesso illetterate, i contenuti profetici 
veicolati dai racconti evangelici dei mi-
racoli e dei prodigi fatti da Gesù e poi 

da santi taumaturghi si sono sviluppati 
e sono stati acquisiti in modo autono-
mo, producendo particolari forme ri-
tuali di religiosità popolare. In questo 
modo, la fede popolare, può seguire 
una propria liturgia, basata sulle esi-
genze e sui bisogni dei fedeli. Ne deriva 
così il formarsi, a livello popolare, di 
una grande quantità di devozioni per 
i santi ai quali chiedere grazie e pro-
tezione. I fedeli, dopo aver ricevuto la 
«grazia» e conseguentemente «prote-
zione», così come impone la norma so-
ciale della reciprocità, cioè dell’istituto 
del «dono», sentono l’obbligo di ringra-
ziare portando al santo miracoloso un 
«ex voto» o un’offerta che ricordi a fu-
tura memoria «la grazia ricevuta». In 
tale sistema si colloca l’attuale fede e 
devozione popolare rivolta a san Pio da 
Pietralcina, meglio noto come «Padre 
Pio» dei francescani cappuccini di San 
Giovanni Rotondo. In questa località, 
Padre Pio ha vissuto e ha fatto nume-
rosi miracoli che suscitano una forte 
attrazione di pellegrinaggi per richie-
ste di «grazie»; tra questi pellegrinag-
gi ci sono quelli organizzati dai gruppi 
folklorici della F.I.T.P. che annualmente 
rendono omaggio a «Padre Pio».  
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a Fede è anche gioia, com-
presa quella di lanciare al 
cielo la propria voglia di 
cantare, ballare, suonare 

nel nome della “Pace”. Da sempre, d’al-
tronde, il rapporto Uomo e Fede è stato 
un momento pregnante di vita e, sotto 
l’aspetto antropologico, ha rappresen-
tato un capitolo fondamentale della 
conoscenza.
Per me che sono di San Giovanni Ro-
tondo è stata una gioia indescrivibile 
organizzare, ancora una volta, una 
manifestazione, che ha cantato le lodi 
del Signore, attraverso l’esaltazione di 
uno dei suoi figli prediletti, Padre Pio 
da Pietrelcina. E stato un momento di 
Fede e commozione, che ha intenerito i 
cuori più duri. Commozione, suggestio-
ne ed emozioni. Una fiumana di perso-
ne del mondo delle Culture popolari col 
suo “bagaglio”, composto dai colori, dai 
suoni, dagli abiti tradizionali dei Gruppi 
folklorici, dalle divise delle Bande musi-
cali, ha dato vita ad un corteo ordinato 
e silenzioso illuminato dai flambeaux. 
Un ricordo di luci, ricordando e pregan-
do Padre Pio. 
Essere al cospetto di un grande, anche 
se umile frate, è un’esperienza unica, 
una sensazione straordinaria, che ha 
fatto pulsare forte il cuore di tutti i 
figli della nobile e prestigiosa famiglia 
FITP. Sono saliti, come novelli pellegri-
ni, sulla montagna sacra, per invadere, 
gioiosamente, la città del Santo del Gar-
gano con fede incrollabile e giovanile 
entusiasmo. 

“È tutto un popolo – ha detto Padre 
Francesco Di Leo, Rettore del Con-
vento dei Padri Cappuccini, nell’acco-
glienza fatta ai gruppi al termine della 
suggestiva fiaccolata dal centro città, 
alla Basilica di San Pio. Tanti figli degli 
antichi Padri, cuori pulsanti delle itali-
che terre, sono qui convenuti, in questa 
affascinante terra garganica, protesi in 
un cammino di speranza, di amore, di 
amicizie e di rinnovamento, per incon-
trare San Pio da Pietrelcina”.
Nelle tre giornate programmate (23-
24-25 novembre) sono convenuti a San 
Giovanni Rotondo tantissimi folklorici 
pellegrini, provenienti dalle varie re-
gioni italiane, per venerare e rendere 
omaggio a Padre Pio e pregare per la 
pace nel mondo, insieme a tanti rappre-
sentanti delle varie Religioni. 
Un cammino di fede, speranza, amore e 
rinnovamento, alla ricerca del vero Be-
ne che nutre lo Spirito, in quella mera-
vigliosa avventura che è la vita stessa. 
Momenti d’intensa religiosità, come il 
già citato silente pellegrinaggio nella 
Cripta, che conserva i resti mortali di 
Padre Pio, ma anche luci e colori che 
hanno rischiato di essere “dissacranti” 
in un contesto, normalmente mesto, 
come il sagrato del Santuario. 
La tomba di Padre Pio, è diventata, 
ormai, punto d’incontro e luogo della 
memoria, nella visione di un pellegri-
naggio di genti, portatrici di diverse 
culture popolari, che costituiscono la 
linfa vitale ed il cuore pulsante della 
religiosità.
Pellegrinaggi e feste popolari hanno, da 
sempre, accompagnato gli umani nel 
loro faticoso cammino esistenziale.
Ora lo posso affermare, suggestivi ed 
emozionanti, sono stati tutti gli even-

ti, dipanatisi nei tre giorni del freddo 
novembre. Momenti di vera, autentica 
gioia e cristiana letizia, per venerare 
un Santo che ha illuminato e continua 
a guidare il nostro cammino. Un viatico 
di amore, di speranza e di fede verso la 
casa terrena di San Pio: 
Spe salvi facti sumus, nella speranza sia-
mo stati salvati…la fede è speranza (let-
tera enciclica Spe salvi, Benedetto XVI).
Ogni momento della manifestazione è 
stato un crogiuolo di emozioni, un pa-
niere di essenze religiose, che sembra-
vano stridere con il fare profano della 
musica folklorica, in realtà hanno rap-
presentato un momento di estasi cultu-
rale che si è differenziato per, luoghi e 
idiomi locali...un forziere d’inesauribile 
bellezza e un momento, antropologi-
camente pregnante, di fede nel segno 
della Pace. 
Gente in cammino, adunata attorno 
ad un Santo di preghiera e di soffe-
renza: “succederà per voi il miracolo 
che è successo per Padre Pio? Guar-
date che fama ha avuto, che clientela 
mondiale ha adunato intorno a sé! Ma 
perché? Forse era un filosofo? Perché 
era un sapiente? Perché aveva mezzi a 
disposizione...? 
Perché diceva la messa umilmente, con-
fessava, dal mattino alla sera ed era, 
difficile a dire, rappresentante stampa-
to delle Stigmate di Nostro Signore: era 
uomo di preghiera e di Sofferenza”(Sua 
Santità Paolo VI, 1971).
Sono venute in tanti a cantare, suonare, 
ballare, gioire nella fede, ma, soprattut-
to, a pregare. Questo “evento” rimarrà 
nella mente di ogni partecipante-pelle-
grino e sarà custodito nel cuore di tutti 
noi e nella Casa della Memoria della cit-
tà di San Giovanni Rotondo.

L
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a circa 1800 anni, per le 
popolazioni di fede e cultu-
ra cristiana il Natale costi-
tuisce un momento festivo 

importante con il quale si ricorda e si 
tramanda la nascita di Gesù che, con la 
sua vita esemplare riportata nei Van-
geli costituisce il fondamento della teo-
logia e della relativa liturgia della fede 
cristiana. È noto agli studiosi di storia 
del Cristianesimo che non si conosce 
l’esatta data della nascita di Gesù; tut-
tavia, nelle congetture che, nei primi 
due secoli, sorsero tra le comunità 
cristiane si arrivò a stabilire che il pe-
riodo della nascita fosse invernale, in 
coincidenza con i riti allora dedicati 
alla divinità solare Mitra che, nell’Im-
pero Romano, coincidevano con i Sa-
turnali, antichi festeggiamenti rituali 
istituiti in onore di Saturno, divinità 
che sovraintendeva le attività agricole 
a cui, tra dicembre e gennaio, veniva-
no offerti doni di ringraziamento per 
l’annata appena conclusa e rivolte ri-
chieste propiziatorie per quella futura.
Si trattava di feste molto intense 
espresse con forme di tipo carneva-
lesco, con l’accensione rituale di falò, 
con scambi di doni tra le persone e i 

gruppi familiari ed etnici, con intento 
di allacciare rapporti di parentela, di 
collaborazione e di alleanza. In pratica, 
nell’economia agropastorale del mon-
do antico romano, i Saturnali hanno 
costituito il presupposto ideologico-re-
ligioso dell’organizzazione sociale e 
delle connesse istituzioni politiche che 
storicamente nell’antica Roma furono 
realizzate.
Nel complesso e costante processo 
di rifunzionalizzazione dei fatti cul-
turali, sebbene il Cristianesimo sia la 
nuova fede espressa e donata da Dio 
come «contratto e patto della nuova 
alleanza», gli uomini, nel processo di 
umanizzazione della nuova fede, inevi-
tabilmente la adeguano alle particola-
ri esigenze e situazioni storiche in cui 
essi operano. Infatti, da qui deriva, nei 
primi secoli, il processo di rivoluzione 
socio-culturale che hanno subito le 
prime comunità cristiane; indicazio-
ni ed esempi interessanti si ricavano 
negli Atti degli apostoli e, in partico-
lare, nelle lettere di San Paolo che fu il 
principale organizzatore della Chiesa 
Cristiana. È in tale quadro, infatti, che 
si forma la gerarchia sacerdotale che, 
tramite specifiche riunioni definite 

sinodi e concili, arrivò a rifunzionaliz-
zare gli antichi rituali precristiani del 
periodo invernale trasformandoli nel 
particolare momento della nascita di 
Gesù; nello stesso contesto culturale 
di trasformazione, numerosi luoghi di 
culto precristiani furono adeguati alla 
liturgia e ai culti della nuova fede; inol-
tre, si deve rilevare che, nello stesso 
contesto e periodo, il Cristianesimo, in 
quanto istanza messianica socialmen-
te rivoluzionaria, era stato accolto da 
numerosi intellettuali e soprattutto 
dagli abitanti delle città; in sostanza, 
da fede nata tra il sottoproletariato 
agricolo mediorientale era passata ad 
essere professata soprattutto dai ceti 
medi urbani dell’impero, lasciando gli 
abitanti dei villaggi delle campagne 
nella condizione di pagani. 
Nel processo di rifunzionalizzaione 
delle feste invernali precristiane fu 
semplice per la Chiesa cristiana fis-
sare la data della nascita di Gesù il 25 
dicembre, data che coincideva con i 
precedenti rituali compiuti in onore 
di Mitra (la divinità Solare), in coinci-
denza con il solstizio d’inverno, istitu-
iti dall’Imperatore Aureliano nel 274 d. 
C. Per contro, nelle comunità cristiane 

D

di Mario Atzori

RIFUNZIONALIZZAZIONE
E GLOBALIZZAZIONE
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La tradizione
del presepe
si è diffusa
a livello popolare

orientali di tradizione greca, questa 
data, già dal III secolo era stata fissata 
il 6 gennaio; questa tradizione ancora 
oggi è seguita dalle chiese ortodosse 
greche di rito orientale, mentre quel-
le di rito ortodosso slavo celebrano il 
Natale il 7 gennaio. 
Nella storia della Chiesa occidentale 
latina, nel corso dei secoli, il Natale è 

stato adeguato alle particolari con-
dizioni storiche e culturali delle po-
polazioni che lo festeggiano ancora 
oggi. Nelle realizzazioni dei differenti 
adeguamenti spesso sono intervenute 
autonome interpretazioni della festa 
da parte dei ceti popolari che hanno 
adottato forme simboliche e compor-
tamenti spesso sfuggiti al controllo 

delle gerarchie ecclesiastiche che li 
hanno tollerati senza giudicarli etero-
dossi. Esempi noti di tali adeguamenti 
che col tempo si sono costantemente 
rifunzionalizzati sono l’albero natali-
zio, il presepe, il Babbo Natale, le sa-
cre rappresentazioni dell’Avvento e gli 
scambi di doni e auguri.
Fra questi, la tradizione dell’albero di 
Natale dal quale pendono festoni e og-
getti colorati sarebbe un particolare 
esito sincretico che accoglie, nella ri-
tualità festiva cristiana, concezioni e 
pratiche religiose precristiane dell’an-
tica cultura germanica.
Per esempio, il presepe, oltre a riman-
dare alle pratiche rituali medievali del-
le sacre rappresentazioni nelle quali, a 
livello popolare, venivano messi in sce-
na momenti significativi della vita di 
Gesù, fra questi la passione, la morte 
e resurrezione, ricorda la riproduzio-
ne statuaria della Natività attribuita 
a San Francesco che, dopo un viaggio 
in Palestina, nel 1223 a Greggio ne ha 
realizzato la prima rappresentazione, 
dopo aver ottenuto l’autorizzazione da 
papa Onorio III. Da quell’esempio em-
blematico, la tradizione del presepe si 
è diffusa a livello popolare; le diverse 
aree culturali europee lo hanno adot-
tato riplasmandolo in base alle proprie 
dimensioni storiche e culturali; per 
esempio, sono state realizzate statuine 
di personaggi per costituire la rappre-
sentazione scenica della Natività pren-
dendoli dalla vita reale del tempo. Per 
le regioni italiane le statuine più note 
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e particolari del presepe sono quelle 
napoletane, realizzate dalla famosa 
tradizione di ceramisti campani in 
seguito diventati anche plasmatori di 
cartapesta. Inoltre, in ambito popola-
re, interpretando il racconto evangeli-
co dell’adorazione dei pastori presenti 
nella zona in cui sorgeva la grotta della 
Natività e delle connesse offerte dei Re 
Magi, Melchiorre, Baldassarre e Gaspa-
re che portavano in dono oro, incenso 
e mirra, a Natale si fonda la tradizio-
ne dello scambio sociale di doni e re-
gali tra familiari, parenti ed amici; in 
pratica, viene ribadito l’antico istituto 
sociale del dono e della reciprocità 
come è antropologicamente noto, in 
quanto sistema per confermare l’u-
nità del gruppo sociale e soprattutto 
i rapporti di reciproca solidarietà. Di 
fatto, l’offerta di doni fatti alla divinità 
per ottenere «grazie» (ovvero, benefici 
miracolosi) risulta sbilanciata rispet-
to alla materialità del dono offerto dal 
devoto richiedente il «beneficio», tanto 
da trasformarsi in debito.
A questo punto è opportuna una rapi-
da analisi storico-economico-sociale 
della cultura occidentale; in particola-
re, nel contesto storico europeo con il 
passaggio dal sistema economico an-
tico a quello feudale e quindi a quello 
mercantile dell’epoca moderna fino a 
giungere a quello contemporaneo, nel 
quale la ricchezza è realizzata soprat-

tutto dal commercio finanziario, cioè 
dal commercio del valore del denaro 
con il denaro, si verificano importanti 
trasformazioni nei rapporti sociali, tra 
i quali quelli basati sulla reciprocità.
L’istituto sociale del dono e della reci-
procità, come è antropologicamente 
noto, nelle società preindustriali costi-
tuisce il fondamento della solidarietà 
sociale, particolarmente espressa in 
occasioni festive (battesimi, matrimo-
ni, ecc.); in questo quadro ideologico si 
colloca lo scambio di doni praticato per 
Natale.
Nel processo di adeguamento e di ri-
funzionalizzazione alle attuali esigen-
ze, le antiche tradizioni natalizie dello 
scambio di doni sono state assorbite 
nel quadro del sistema commerciale 
contemporaneo, ovviamente conser-
vando alcuni caratteri del passato, in 
cui erano controllate e gestite dalla 
comunità locale; in pratica, il dono 
cerimoniale e la reciprocità, in quan-
to sistemi di coesione sociale, sono 
passati dal controllo economico locale 
al sistema economico globale, dove le 
scelte dei doni da offrire ai parenti e 
agli amici sono indotti da altri, da cen-
tri di potere che volta per volta, con l’e-
laborazione esterna dei gusti, decidono 
per noi cosa si dovrà regalare a Natale.
Si tratta di una forma nuova, partico-
larmente sofisticata rispetto al pas-
sato, di elaborazione del consenso e 

delle ideologie, in cui gli operatori so-
no lontani e sconosciuti, con una forte 
capacità di manipolare le coscienze a 
livello globale per governare il sistema 
economico e conseguentemente quello 
culturale, nel quale vengono inglobate 
in un’unica dimensione tutte le diver-
sità individuali.
Infatti, è in tale quadro che, nel corso 
di 20 secoli, il grande messaggio rivo-
luzionario del Cristianesimo rischia 
di essere imbrigliato; di fronte a que-
sto rischio, nel quadro delle differen-
ti contraddizioni politico-culturali e 
sociali, in questi ultimi decenni, sono 
comparse le istanze dei fondamenta-
lismi religiosi, sociali e culturali. Ciò 
significa che, nella pratica quotidia-
na, gli uomini non accettano di essere 
omogeneizzati e uniformati in un’unica 
dimensione economico-sociale, voglio-
no mantenere le proprie individualità 
culturali.
Da qui, sicuramente con possibili com-
plesse contraddizioni e trasformazioni, 
la speranza di un rinnovamento cul-
turale fondato su un neoumanesimo 
economico e sociale in base al quale 
l’antico messaggio del Natale e del Cri-
stianesimo possa essere riconfermato 
e diffuso secondo l’antico dettato evan-
gelico che prevede la partecipazione di 
tutti «alla mensa del Padre», ovvero di 
poter disporre del necessario per vive-
re come recita il «Padre nostro». 
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OMAGGIO
DELLA F.I.T.P. A

PADRE
PIO
di Maurizio Varriano
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“
Omaggio a Padre Pio” è 
una delle manifestazioni 
di punta della Federazione 
Italiana Tradizioni Popo-

lari, cresce e si apre al Mondo. A San 
Giovanni Rotondo l’incontro dal tito-
lo “Dialoghi Interreligiosi nella Terra 
di San Pio”. Nella giornata di sabato 
24 novembre, dire che si è tenuto un 
incontro/dibattito sul dialogo tra re-
ligioni, è davvero diminutivo. Infatti, 
si è iniziati a costruire un ponte con 
fondamenta e piloni indistruttibili e 
dalla portata immane. Una delle gran-
di opportunità e principale scopo della 
Federazione, è proprio abbattere le di-
versità e porre al centro le cosiddette 
tradizioni popolari che, senza ombra di 
dubbio aggregano, abbattono barrie-
re invalicabili per la politica, rendono 
partecipi e donano allegria e spiritua-
lità senza eguali.
Una platea di relatori, di più religioni 
che ha saputo interporsi allo scetti-
cismo ed alla voglia di essere “unici”, 
che ha dato significato altissimo ad un 
incontro/dibattito diventato man ma-
no un incontro “d’Incontro”, una forte 
stretta di mano, un incredibile gesto 
d’Amore verso “diversi” modi di pen-
sare e di approcciare la religione...
Ci si è fusi in un unico scopo, in un 
unico obiettivo: Abbattere le barriere 
culturali per ricostruire il vero senso 
dell’essere “l’Amore”.

Dorel Cosma, Presidendiale del Folklo-
re, Beni Vasile e Feier Nicolae, padri 
della Chiesa Ortodossa Bizzantina, An-
tonio Cisternino, primario di urologia 
dell’Ospedale Casa del Sollievo di san 
Giovanni Rotondo, Pop Pahoxie, Giam-
piero Cannas, Santino Gitto, Gaetano 
Cusenza assessore alla cultura della 
provincia di Foggia, Costanzo Casca-
villa, sindaco di San Giovanni Rotondo, 
Benito Ripoli, presidente della Fede-
razione Italiana Tradizioni Popolari, 
promotrice dell’incontro, coordina-
ti dal prof. Mario Atzori già docente 
dell’Università di Sassari, esperto in 
antropologia e conoscitore indiscusso 
delle tradizioni e delle diverse religioni 
mondiali, hanno dato il via ad un incon-
tro che man mano ha invaso la platea di 
visibile interesse tanto da suscitare un 
dibattito dai toni fortemente culturali 
e di notevolissimo spessore scientifico.
Da molti anni, in Italia, la realtà delle 
religioni non cristiane si è fatta vicina. 
Fino ad alcuni decenni fa per conosce-
re l’Islam, o l’Induismo, o il Buddhi-
smo bisognava affrontare un viaggio, 
imparare lingue diverse e immergersi 
in una realtà molto lontana da quella in 
cui viviamo. Oggi possiamo dire che le 
religioni del mondo sono venute ad abi-
tare in casa nostra. Questo è avvenuto 
perché lo straordinario progresso delle 
comunicazioni ha reso più facile e ve-
loce scambiare idee, pensieri, abitudini 

e mode da un angolo del mondo all’al-
tro, annullando distanze di migliaia di 
chilometri. Ma soprattutto perché da 
tempo il nostro Paese è un luogo di ac-
coglienza per migliaia di immigrati che 
vengono in Italia dal sud e dell’est del 
mondo. Questa nuova realtà ci stimola 
a fare maggiore attenzione alle diver-
se religioni presenti nelle nostre real-
tà, sia a quelle “arrivate da poco”, sia a 
quelle che già da moltissimi secoli so-
no parte integrante della storia e della 
cultura italiana: l’ebraismo, le chiese 
cristiane diverse da quella cattolica. 
Purtroppo, però, l’Italia non è ancora 
veramente attrezzata per accogliere 
tutte queste diversità e spesso siamo 
portati a considerarle più come una 
minaccia che come una risorsa.
La paura nasce dalla non conoscenza. 
E, chi meglio della Federazione Italia-
na con quella Mondiale delle Tradizio-
ni Popolari, scrigni e custodi di quello 
che è l’essenza della vita, di quello che 
è il modo più genuino di vivere poteva 
gettare le basi, il seme, per un dialogo 
interreligioso al solo scopo di unire e 
non disgregare? 
Quando non si conosce l’altro ci si la-
scia guidare dai luoghi comuni e dalla 
diffidenza non si può essere obietti-
vi e serenamente partecipe alla vita 
propria e quella degli altri. La delica-
ta situazione internazionale, la paura 
del terrorismo, il linguaggio spesso 
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approssimativo dei mass media pur-
troppo non fanno che erigere ulteriori 
barriere di reciproche incomprensioni. 
In questo momento è molto importan-
te fare uno sforzo per superare i pro-
pri pregiudizi e andare al di là degli 
slogan e delle etichette. Per vivere in-
sieme in pace, la tolleranza non basta. 
Rispettare gli altri non è solo lasciarli 
tranquilli. È anche inte-ressarsi a loro, 
conoscerli. Per far questo è necessario 
dotarsi di nuovi strumenti di compren-
sione. In passato i rapporti con le altre 
religioni erano una questione piuttosto 
teorica, che si poteva anche lasciare ai 
teologi e agli specialisti. Ora, si impone 
sempre più spesso nella vita di tutti i 
giorni. Come tutte le novità può crea-
re qualche difficoltà, ma è soprattutto 
un’opportunità straordinaria di arric-
chimento e di apertura. Grazie a chi vi-
ve le differenze culturali ogni giorno 
e che, però, crea ponti e ne fa tesoro 
per una vita decisamente migliore, si 

è pensati, studiati, messi in gioco per 
organizzare un incontro di dibattito 
sull’interreligiosità. 
Che cos’è il dialogo interreligioso? L’e-
timologia della parola “dialogo”, dal 
greco dialogos, ovvero discorso (logos) 
fra (dia) due persone, non può non im-
plicare l’incontro con l’altro. La Chie-
sa Cattolica definisce quattro forme 
di dialogo interreligioso: 1) Il dialogo 
della vita, dove le persone si sforzano 
di vivere in uno spirito di apertura e 
di buon vicinato, condividendo le loro 
gioie e le loro pene, i loro problemi e le 
loro preoccupazioni umane; 2) il dia-
logo delle opere, in cui tutti i credenti 
collaborano attivamente per promuo-
vere valori comuni (libertà, giustizia, 
sviluppo); 3) il dialogo degli scambi 
teologici, dove gli esperti cercano di 
approfondire la comprensione delle 
loro rispettive eredità religiose e di 
apprezzare i valori spirituali gli uni 
degli altri; 4) il dialogo dell’esperienza 

religiosa, dove persone radicate nelle 
proprie tradizioni e fedi religiose con-
dividono le loro ricchezze spirituali.
È un orizzonte esistenziale che riguar-
da la preghiera, la contemplazione, 
la fede e le vie della ricerca di Dio e 
dell’Assoluto”. Il dialogo delle opere e 
il dialogo della vita, a differenza degli 
altri due - che riguardano “esperti” e 
“persone radicate nelle proprie tra-
dizioni religiose” - coinvolgono tutti i 
cittadini, in quanto tali, credenti e non. 
Coltivare un atteggiamento di dialogo, 
di apertura, di conoscenza, di rispetto 
implica anche la possibilità di fare leva 
su un terreno di relazioni positive per 
realizzare progetti comuni.
Le religioni non sempre hanno dialo-
gato tra loro; la storia ci insegna che 
si sono combattute non poche guerre 
e sacrificate non poche vite in nome di 
Dio, qualunque esso fosse. Per dialogo 
interreligioso perciò spesso si inten-
dono gli incontri tra i “grandi della 
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terra”, che cercano di mediare situa-
zioni di conflitto, o tra rappresentanti 
di istituzioni religiose differenti che si 
scambiano abbracci e parole di fratel-
lanza. Gli Stati dell’Unione Europea da 
tempo sottolineano il ruolo positivo 
che il dialogo tra le fedi può svolgere 
all’interno delle loro società e la sua ca-
pacità di porsi come mezzo di pace in 
Europa e ai suoi confini, in particolare 
nell’area del Mediterraneo, la cui stabi-
lità dipende anche dalla possibilità di 
convivenza tra religioni diverse.
Nell’Italia di oggi, in cui, attraverso le 
migrazioni e la globalizzazione, il mon-
do si mostra in tutte le sue sfumature 
culturali, etniche e sociali, il dialogo 
interreligioso acquisisce un’ulteriore 

valenza. E come spesso rimarcato dal 
prof. Mario Atzori, indiscusso artefice 
di una giornata memorabile, esso di-
venta un’esigenza dettata dall’aumento 
delle occasioni di incontro e degli spazi 
comuni. Non è pura teoria ma vera e 
propria pratica sociale. Il pluralismo 
religioso è una realtà, non una scelta.
La scelta sta nel decidere se prendere 
semplicemente atto dell’esistenza di al-
tre religioni o se conoscerle e viverle, 
tra differenze e cose in comune, tra ciò 
che allontana e ciò che avvicina. Solo 
dopo una reale conoscenza reciproca è 
possibile abbattere gli stereotipi.
È un percorso che parte dalla propria 
identità, perché per condividersi, sen-
za paura, bisogna sentirsi sicuri delle 

proprie radici. Il dialogo interreligioso 
avviene innanzitutto fra persone, non 
fra religioni, dottrine o sistemi. 
Il dialogo si fa con le esperienze, attra-
verso la condivisione di un racconto, 
un canto, una preghiera, una danza, 
una cena, un digiuno, un silenzio. Per 
fare questo è innanzitutto necessaria 
un’educazione al dialogo, che ci con-
senta di “guardare” e “ascoltare” dav-
vero l’altro. La Federazione ha così 
inteso applicare ed applicarsi per un 
processo molto faticoso. Iniziare un 
viaggio nelle differenze e soprattutto 
dentro se stessi.
Mettere in discussione le proprie ca-
tegorie mentali e le proprie idee di 
mondo. A volte ci sono limiti invalica-
bili, esperienze che non possono essere 
condivise. Altre invece ci si accorge di 
quanto simili e intrecciati siano i valo-
ri, i percorsi, le storie. Una cosa è certa: 
da questo viaggio si torna sempre più 
ricchi di emozioni e più poveri di pre-
giudizi. E allora, perché no? Il dialogo 
interreligioso - unitamente al dialogo 
interculturale - è considerato nei docu-
menti dell’Unione Europea una pratica 
fondamentale per “dare un contributo 
significativo allo sviluppo di una “so-

I MOMENTI SIGNIFICATIVI
DELLA MANIFESTAZIONE
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cietà libera, ordinata e coesa”, che sap-
pia “superare l’estremismo filosofico e 
religioso, gli stereotipi e i pregiudizi, 
l’ignoranza e l’indifferenza, l’intolle-
ranza e l’ostilità, che anche, nel passa-
to, recente sono stati causa di tragici 
conflitti e di spargimento di sangue 
in Europa”. L’esperienza, le parole di 
Nicolae, padre Ortodosso, la voglia di 

mostrarsi sempre così come si deve 
essere, univoci all’Amore, l’esperienza 
del Dott. Antonio Cisternino, primario 
nel reparto di urologia dell’Ospedale 
“Casa Sollievo della Sofferenza di San 
Giovanni Rotondo“ che ha rimarcato la 

voglia di essere aggrappati sempre e 
comunque alla vita con ogni mezzo tra 
cui la fede, le sapienti nozioni dettate 
dall’esperienza decennale di Gaetano 
Cusenza, la razionale interpretazione 
dell’incontro da parte del Sindaco Ca-
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scavilla, l’emotiva partecipazione della 
platea che ha manifestato e sperimen-
tato quanto queste persone abbiano 
da dare a chi è disposto a incontrarli 
e ascoltarli, imparando ad apprezzare 
la molteplicità e la ricchezza delle dif-
ferenze, hanno resa unica una matti-
nata dal tempo incerto e dalla voglia 
di vagare nel più profondo dei mari 
che euristicamente è la nostra vita. 
Scoprire che una religione è una real-
tà “complessa” e variegata, che non si 
può comprendere accontentandosi di 
leggere qualche paragrafo è la sintesi. 
La sintesi per poter aprirsi ad un vero 
dialogo tra persone e non tra religiosi, 
tra amori e cuori diversi ma della stes-
sa natura profonda e piena di Amore e 
Vita Vissuta. 
Il primo passo è stato fatto, il seme 
germoglierà presto e la Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari, sarà sem-
pre lì, attenta, pronta a curarlo e a rac-
cogliere il frutto. 
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di Francesco Lettera

uando fu dato alle stampe 
il breve libro In che cosa 
crede chi non crede nessu-
no si sognava di trovare 

risposte alle grandi domande che l’uo-
mo si pone da tempo immemore.
Ma l’argomento intrigò e il libro fu 
oggetto di discussione. Era il 1995, 
Internet era agli albori, e leggere era 
pur sempre un’attività elitaria: ma le 
distrazioni erano diverse e argomenti 
importanti non erano inquinati da leoni 

da tastiera e sedicenti opinionisti nati 
su Facebook. 
Quando due giganti come Carlo Maria 
Martini e Umberto Eco presentavano 
le proprie tesi sull’argomento degli 
argomenti era come assistere ad una 
resa dei conti, alla scena del duello di 
Per un pugno di dollari. 
Gli atei parteggiavano per Eco, i cat-
tolici per il Cardinale. Solo che questa 
volta non ci sarebbe stato nessun vin-
citore, nessun animale morente: solo 

QUALE (d)IO
A SAN GIOVANNI 
ROTONDO?

Q



novembre/dicembre 2018 ● 19

tesi profonde su cui riflettere. L’incon-
tro tenutosi a San Giovanni Rotondo, di 
cui ha ampiamente scritto Varriano in 
questo stesso numero della rivista, mi 
ha fatto venire in mente questo libro. 
Si badi, non tanto per le tesi esposte, 
ma per le domande che hanno attana-
gliato e continuano ad attanagliare il 
laico, come il cattolico, il cristiano, co-
me l’ortodosso, l’agnostico, come l’ateo: 
chi è dio? quale religione rappresenta 
la verità? chi è il vero Dio (questa volta 
con la lettera maiuscola)? perché la re-
ligione? a che serve la religione?
Domande dirette, formulate nella loro 
semplicità che i relatori hanno stimo-
lato nel pubblico, ma che raccolgono 
quel desiderio di credere in qualcosa/
qualcuno: prima o poi tutti fanno i con-
ti con queste domande. C’è chi ne esce 
sconfitto, disilluso, chi - al contrario - 
s’illumina, s’avvia. 
E dice bene il professor Atzori: «per 
rispondere a queste domande, ci sa-
rebbe bisogno di un simposio». Ma l’oc-
casione è ghiotta e c’è chi nel pubblico 
incalza. E dunque i relatori cercano di 
essere brevi, di rispondere a turno e 
ognuno seguendo i personali dettami, 
le proprie esperienze personali: tutte 
risposte giuste, tutti pezzi di un gran-
de puzzle.

Ritorno al parallelismo con il libro. 
Eco scrive:
Quando si affrontano problemi di que-
sta portata occorre mettere le carte in 
tavola, a scanso di equivoci: chi pone 
la domanda deve chiarire da che pro-
spettiva la pone e che cosa si aspetta 
dall’interlocutore. Ecco dunque il primo 
chiarimento: a me non è mai accaduto, 
di fronte a una donna che si dichiarasse 

incinta a causa della mia collaborazione, 
di consigliare l’aborto o di acconsenti-
re alla sua volontà di abortire. Se mai 
fosse accaduto, avrei fatto di tutto per 
persuaderla a dar vita a quella creatu-
ra, qualunque fosse stato il prezzo che 
insieme avremmo dovuto pagare. E 
questo perché ritengo che la nascita di 
un bambino sia una cosa meravigliosa, 
un miracolo naturale al quale si deve 
acconsentire. E tuttavia non mi sentirei 
di imporre questa mia posizione etica 
(questa mia disposizione passionale, 
questa mia persuasione intellettuale) a 
chiunque. 

Quanto è importante la prospettiva? 
Avere sempre chiaro questo aspetto 
quando si interagisce con qualcuno è 
la chiave di qualsiasi relazione: ce lo 
insegnano i mental coach (così trendy 
oggi), ce lo insegnavano i preti dell’ora-
torio, quando sedavano le zuffe dei ra-
gazzi: basterebbe ricordarlo quando si 
parla di interreligione o ci si confronta 
con chi la pensa diversamente, soprat-
tutto in materia di fede, di religione. 
E a proposito di religione e secolariz-
zazione, tesi avanzate più in là da Eco, 
Martini risponde:
Che cosa dire sugli argomenti che si 
potrebbero chiamare “teologici” e che 
Lei esemplifica con il riso e il sakè, che 
sarebbero potuti diventare materia 
dell’eucarestia se «per imperscrutabile 
disegno divino, Cristo si fosse incarna-
to in Giappone». Ma la teologia non è la 
scienza dei possibili o “di ciò che sarebbe 
potuto accedere se...”: essa non può che 
partire dai dati positivi e storici della 

Rivelazione e cercare di capirli. In que-
sto senso è innegabile che Gesù Cristo 
ha scelto i dodici apostoli. Di qui occor-
re partire per determinare ogni altra 
forma dell’apostolato nella Chiesa. Non 
si tratta di cercare ragioni a priori, ma 
di accettare che Dio si è comunicato in 
un certo modo e in una certa storia e 
che questa storia nella sua singolarità 
ancora oggi ci determina.

Cosa è trapelato dall’incontro a San 
Giovanni Rotondo? Credo proprio ciò 
che scrive Martini: non bisogna cer-
care ragioni a priori, ma accettare 
che Dio si sia manifestato in un certo 
momento storico. Momento dal quale 
tutto è scaturito. Riflessione inaccet-
tabile dall’agnostico, ma formulata 
al contrario risulterebbe indigesta al 
credente. Dunque? Come procedere? Il 
dialogo, un terreno comune accettato 
da entrambi, gli ingredienti basilari 
per riflettere, per crescere. E la FITP 
ci è riuscita, in sordina, nel racconto di 
una tarda mattina di novembre.

IL LIBRO
"INCRIMINATO"
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di Maurizio Varriano

SAN GIOVANNI
ROTONDO CHIAMA: 
IL MONDO DEL
FOLKLORE RISPONDE
CON L’OMAGGIO 
A PADRE PIO
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sempre più evidente che 
nelle grandi città si vive 
male, che il Mondo non rie-
sce più ad esprimere quella 

giusta voglia di vivere le emozioni e di 
essere partecipi a quanto esso espri-
me, in termini di valori e di coinvolgi-
mento.
La qualità della vita è condizionata dal 
traffico, dalla scarsa pulizia, dalla per-
dita di lavoro, da servizi elefantiaci che 
fanno perdere giornate intere a molti-
tudini di persone, dallo smog veleno-
so. Le condizioni di vita sono sempre 
più esterne alla comunicatività, alla 
voglia di essere semplici ma pieni di 
accortezze e di stili che nel tempo si 
sono trasformati in “stalli”, in negligen-
ze, invidie, superbia ed antagonismo. 
Cosa fare? Bella domanda! La risposta?

Unirsi per sovvertire una situazione 
di atavica dormienza e rassegnazio-
ne. Unirsi in nome di un Padre che ha 
saputo, nella semplicità più assoluta, 
essere aggregante, essere generoso 
e nello stesso momento duro con chi 
della vita ne ha fatto un gioco e non 
uno stile. Il Progetto “Omaggio a Padre 
Pio“ è tutto questo. Tutto questo con 
le mille difficoltà e nell’assoluta con-
sapevolezza di poter essere sulle sue 
orme, sulle orme di un Padre divenuto 
Santo a furor di popolo. Tutto questo è 
la Federazione Italiana Tradizioni Po-
polari, tenutaria della Manifestazione 
ed unica organizzatrice. 
E così, anche il 2018 ha visto realizzar-
si una manifestazione che ha coinvolto, 
nei giorni 23, 24 e 25 novembre, grup-
pi folkloristici, bande musicali, attori, 

cantanti, personaggi dello spettaco-
lo, gente comune , religiosi, studiosi, 
professionisti, da ogni dove per unirsi 
attorno ad un tavolo ed abbattere le 
barriere culturali, le barriere che le 
diverse religioni pongono mentalmen-
te, le barriere di chi non vuol vedere e 
sentire dei cambiamenti e delle unicità 
dell’essere umano.
Una concentrazione di idee, di visioni 
diverse che in un’unica figura “San Pio 
da Pietrelcina”, hanno portato ad es-
sere sistematici ed univoci nel percor-
rere una unica strada, quella che non 
ha bivi, deviazioni, disconnessioni: la 
strada dell’Amore!
Una missione compiuta con il più alto 
dei voti, una missione che ha spronato 
le genti ad essere partecipi del presen-
te per un futuro sicuramente all’inse-

È
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gna dello spirito che Padre Pio ha inon-
dato nei profumi di una San Giovanni 
Rotondo accogliente e piena di sincera 
partecipazione. Una partecipazione 
che ha visto coinvolti relatori nazionali 
ed internazionali del Convegno sull’In-
terreligiosità, la partecipazione degli 
attori nella partita di beneficenza che 
ha visto la Nazionale di Calcio degli at-
tori confrontarsi con la Nazionale della 
Federazione, la partecipazione che ha 
visto, come si diceva, la voglia di esser-
ci da parte di gruppi folkloristici e di 
bande che hanno magicamente allieta-
to le giornate culminate con il concer-
to del Sabato da parte dell’inossidabile 
Tony Santagata e della domenica con 
l’ovazione dovuta, meritata, indiscus-
sa, da parte di un Albano Carrisi che, 
prima di ogni cosa, ha voluto fortemen-
te visitare i malati ospiti del Centro di 
Riabilitazione e di Casa Sollievo della 
Sofferenza. Un Albano che nel riper-
correre la sua vita, artistica e privata, 
ha stupefatto per empatia, semplicità e 
grande umanità.
Una rassegna che ha sicuramente, vista 

la partecipazione e le sincere parole di 
apprezzamento venute da ogni angolo 
di una San Giovanni Rotondo piena di 
silente e sincera accoglienza, avuto il 
culmine nella Messa della Domenica.

Una funzione che ha visto la parteci-
pazione di migliaia di fedeli da ogni 
parte del Mondo. Presieduta da Padre 
Francesco, appositamente per la Fe-
derazione Italiana Tradizioni Popola-
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nando opportunità di un mondo globa-
le, che tra i benefici non si può dire di 
poter inserire Comunità, aggregazione, 
Amore e Passione e, non rendere tutto 
ciò, responsabile di non creare le con-
dizioni per una qualità della vita valida 
per i cittadini, per le tradizioni, per la 
conoscenza. La Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari, sarà sempre il 
Baluardo di Comunità e Tradizione e, 
San Pio, non può che esserne garante 
ed aspettare con il suo fazzoletto sven-
tolante, la prossima edizione.

ri, la stessa ha avuto momenti di forte 
emozione poiché cantata mirabilmente 
dal Coro di Agius diretto da Giampie-
ro Cannes con all’organo il maestro 
Davide Pinna e dal Gruppo dell’Era-
rio di Silvi diretto dal maestro Fran-
co Costantini ed accompagnato dalla 
voce sublime di Marialuigia Martino. 
Luoghi comuni per la salvezza di mol-
ti, per non perdere opportunità di vita 
vissuta, emozioni che la globalizza-
zione e la rete internet hanno dilatato 
negli spazi di comunicazione dimensio-
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nche quest’anno la Fede-
razione Italiana Tradizioni 
Popolari con la sua nazio-
nale di Calcio ha voluto 

sfidare la “montagna” della Nazionale 
Italiana Attori, quella nata nel 1971, 
e che difficilmente esce sconfitta dai 
campi di calcio.
E quella montagna, se pur con difficol-
tà, è stata scalata dalla FITP vincendo 
una partita al cardiopalma con una 
vittoria arrivata solo ai calci di rigore.

INCREDIBILMENTE 
CALCIO
L’OMAGGIO A PADRE PIO, 
MANIFESTAZIONE
CHE SI È TENUTA
A SAN GIOVANNI ROTONDO
DAL 23 AL 25 NOVEMBRE 2018, 
HA VISTO IL 24 NOVEMBRE 
AVERE UN CULMINE
SPORTIVO DI PRIMO ORDINE.

redazione FITP

A
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INCREDIBILMENTE 
CALCIO

Una selezione, quella della squadra na-
zionale attori, composta da personalità 
che hanno avuto grandi trascorsi an-
che nel calcio come l’attore Fabrizio 
Romondini che ha calcato i campi di 
serie A, Francesco Giuffrida, indiscus-
so leader della squadra e trascinatore 
ineguagliabile, Francesco Cicchella che 
ha anche messo a segno un gol da cine-
teca, Raffaello Balzo, portiere esperto 
e decisivo più di una volta, Fabio Fulco 
che con la sua statuaria fisicità ha reso, 
nel primo tempo, impenetrabile l’area 
piccola della propria squadra.
Non di minore spessore, ma solo un 
tantino sotto tono Marco Cassini, An-
drea Preti, Ivan Boragine, Christian 
Marazziti, registra dell’anno con la 
sua opera “ Disconnessi “ e Domenico 
Fortunato.
La gara si preannunciava incerta per 
via delle buone risorse tecniche delle 
squadre. La Federazione messa bene in 
campo dall’allenatore Tonino Placenti-
no, ha visto schierato Angelo Di Maggio 
in porta, decisivo nel parare il rigore 
della vittoria, Francesco De Cota, Pio 
Gravina, Giovanni Merla, vera sorpre-
sa dell’incontro, forte del suo passato 
da calciatore, Benito Ripoli, che nono-
stante abbia passato l’età pensionabile 
ha dato lezioni di calcio in posiziona-
mento, regia e ricucitura nei momenti 
più difficili per la sua squadra, Antonio 
Ripoli, Francesco Tomasino, Francesco 
Massa, Giuseppe Sollazzo, Antonio Ci-
sternino e Giuseppe Oriola. Non hanno 
deluso le attese i sostenitori delle op-
poste tifoserie coadiuvati dalle bande 
musicali di Ortona e San Giovanni Ro-
tondo nonché dai gruppi folkloristici e 
da Street Band che instancabilmente 
hanno reso la partita più frizzante ed 

allegra. Hanno arbitrato, e bene, la ter-
na inviata dall’Associazione C.S.A.IN di 
Foggia formata dall’arbitro Nicola Spa-
no e dai collaboratori Antonio Viscillo 
ed Antonio Iorio.
Una partita vera, con due conduttori 
Maurizio Varriano coordinatore dei 
Borghi d’Eccellenza ed Enio Drovanti, 
attore di fama internazionale, che han-
no reso divertente ma qualificante una 
partita giocata con grande agonismo 
senza dimenticare lo spirito amichevo-
le e solidale, vero motivo dell’incontro.

Non sono mancate le giocate leziose 
da parte di molti giocatori quali Beni-
to Ripoli, presidente della Federazio-
ne, soprattutto in fase di interdizione, 
di Francesco Cicchella e di Francesco 
Giuffrida in attacco per la formazione 
degli attori, di Giovanni Merla ed Sol-
lazzo nella componente di casa.
Una partita che per decretare la vitto-
ria, dopo il risultato di parità, con tre 
goal per parte, dei tempi regolamen-
tari, ha necessitato dei calci di rigore 
per assegnare la coppa alla vincitrice.

A DESTRA LA NAZIONALE DELLA F.I.T.P.,
IN BASSO LA NAZIONALE ITALIANA ATTORI



26 ● novembre/dicembre 2018

● WWW.FITP.ORG

ESIBIZIONE DI APERTURA DELLA PARTITA
CON I GRUPPI "CORO S. LEONARDO" (SOPRA) E PIZZICHE E MUZZECHE.



novembre/dicembre 2018 ● 27

Grande animosità e tensione si respi-
rava alla fine della partita e nel sce-
gliere i cecchini dal dischetto. Segno 
di un agonismo vivo e della voglia di 
vincere una partita giocata nel segno 
dell’amicizia.
Ma, il calcio è il calcio e le scelte vanno 
fatte in fretta . Così, fatali i rigori son 
risultati alla squadra ospite degli At-
tori che, mancando la porta in un caso 
e facendosi parare un rigore dal bravo 
Angelo Di Maggio, calciato da Andrea 
Preti, soccombono con il risultato fi-
nale di 8 a 6.
Evidente, a fine partita, la manifesta-
zione di rabbia e delusione da una par-
te e di felicità dall’altra che non hanno 
penalizzato il clima di festa che ha ac-
compagnato tutti sino alla premiazio-
ne dei due capitani in campo, Benito 
Ripoli per la FITP e Francesco Cicchel-
la per la Nazionale Attori.
Un Campo, quello di San Giovanni 
Rotondo, che ha vissuto una giornata 
di festa vera, di aggregazione ma so-
prattutto di spirito umano che a volte 
rinunciamo a possedere.
Si ripeta la magia e che la stessa diven-
ti fonte di riflessione per tutti.
Anche questa è la mission della Fede-
razione Italiana Tradizioni Popolari.
Che sia sempre e che vinca sempre il 
migliore!

Una partita
giocata con grande

agonismo senza
dimenticare lo 

spirito amichevole
e solidale



28 ● novembre/dicembre 2018

● WWW.FITP.ORG

AGGIUS ARZACHENA

OMAGGIO
A PADRE PIO

23 - 25
NOVEMBRE 2018
SAN GIOVANNI ROTONDO
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I GRUPPI

ARZACHENA

BANDA U. GIORDANOBANDA DI ALTAMURA

CORO LERARIO BANDA ORTANOVA

OMAGGIO
A PADRE PIO

23 - 25
NOVEMBRE 2018
SAN GIOVANNI ROTONDO
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GREGORIANOECO DEL GARGANO

I GARGARENSI I PICCOLI DELL'ECO

OMAGGIO A PADRE PIO
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I GRUPPI

LAPECHERONZALA MURGIA

LU BARCARULU MOTL LA FNODD
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CORO S. LEONARDOPIZZECHE E MUZZECHE

SANNICANDRESE SKARIA

I GRUPPI
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RASSEGNA
INTERNAZIONALE

VITTORIO
DE SETA
DI DOCUMENTARI
ETNOGRAFICI 

di Enzo Vinicio
Alliegro

uardare, vedere, fissare: 
lo sguardo degli uomini 
se rivolto verso gli altri è 
considerato una finestra 

sul mondo. Un modo per avvicinare 
le cose, sfiorarle, accarezzarle, quindi 
conoscerle. Quando invece lo sguardo 
incrocia gli occhi, questi ultimi sono 
pensati quale specchio dell’anima. In 
un caso come nell’altro, sia che si trat-
ti di scrutare gli orizzonti di “culture” 
lontane piuttosto che le profondità più 
intime delle persone vicine, gli occhi 
costituiscono uno strumento fonda-
mentale di cui gli uomini si servono 
prima per costruire il mondo e poi per 
poter agire in esso.
Il disegno scientifico dell’antropologia 
visuale, filone importante dell’antro-
pologia culturale, muove da tale con-
sapevolezza. Così come la Rassegna 
Internazionale di Documentari Etnogra-
fici “Vittorio De Seta” voluta dalla Fe-
derazione Italiana Tradizioni Popolari.
Il 26 e 27 ottobre si è tenuta a Castro-
villari, con la sapiente regia di Gerardo 
Bonifati, la premiazione della seconda 
edizione.

G
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All’importante appuntamento dedica-
to al regista di autentici capolavori di 
grande interesse etnografico, hanno 
partecipato 54 documentari, di cui 
alcuni prodotti all’estero. Alla luce del 
Regolamento la giuria ne ha esclusi 17, 
mentre dei 37 rimanenti 10 sono stati 
ammessi alla fase finale. Dopo ampia 
e approfondita disamina dei docu-
mentari finalisti (proiettati nel teatro 
Sybaris dello splendido Protoconvento 
Francescano di Castrovillari) la giuria 
è pervenuta alla formulazione della 
graduatoria: 
1° premio: Lo Pastre di Greta Loesch, 
“Per aver affrontato magistralmente il 
tema del pastoralismo attuale in Occi-
tania, esaminato con piena padronan-
za tecnica, attenta osservazione etno-
grafica e con particolare stile espres-
sivo, di cui è stata favorevolmente 
apprezzata la sobrietà estetica”;
2° premio: La cena delle anime di 
Ignazio Figus, prodotto dall’Istituto 
Superiore Regionale Etnografico della 

Regione Sarda, “Per aver analizzato in 
maniera attenta ed esaustiva sul piano 
della documentazione etnografica, ser-
vendosi di una completa padronanza 
dello specifico filmico, la tradizionale 
cena dedicata ai defunti in un paese 
della Sardegna”. 
3° premio: Voci dal silenzio. Un viaggio 
tra gli eremiti d’Italia di Joshua Wah-
len e Alessandro Seidita, “Per aver ap-
profondito in maniera comparativa il 
tema della vita condotta da alcuni ere-
miti, evidenziandone profondi risvolti 
umani e filosofici, con un linguaggio 
espressivo particolarmente efficace. 
Inoltre, la Giuria ha ritenuto meritevoli 
di menzione speciale i seguenti filmati:
Mare nostro di Andrea Gadaleta Cal-
darola, “Per aver puntualmente do-
cumentato il lavoro dei pescatori che 
operano nel porto di Molfetta resti-
tuendone le complesse e variegate pro-
blematiche di crisi esistenziali colte nel 
relativo universo simbolico religioso”; 
Habitat – note personali di Emiliano 

Dante, “Per aver svolto una narrazione 
complessa delle problematiche sociali 
di una realtà terremotata, utilizzando 
appropriatamente molteplici codici 
espressivi del moderno linguaggio fil-
mico”; Zingari e Santi Medici di Save-
rio Caracciolo, “Per aver documentato 
attentamente le pratiche rituali della 
comunità di Riace, colti nel relativo e 
complesso universo magico religioso”. 
La premiazione si è tenuta nel teatro 
Sybaris di Castrovillari il 27 ottobre. 
L’ampia partecipazione di autorità lo-
cali che hanno patrocinato l’iniziativa, 
tra cui Demetrio Cricitti (direttore 
sede Rai Calabria); Domenico Pappa-
terra (Presidente Parco Nazionale del 
Pollino); Roberto Musmano (Assessore 
Regione Calabria); Maria Francesca Co-
rigliano (Assessore Regione Calabria); 
Francesco Iacucci (Presidente Pro-
vincia di Cosenza); S.E. Vescovo della 
Diocesi di Cassano Mons. Francesco 
Savino; Domenico Lo Polito (Sindaco di 
Castrovillari); Eugenio Iannelli (Presi-
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dente Pro Loco), costituisce una chiara 
testimonianza della validità culturale 
dell’iniziativa fortemente voluta dalla 
F.I.T.P. che si pone ormai nel panora-
ma nazionale con un ruolo di primo 
ordine.

A rendere ulteriormente suggestiva 
la manifestazione, un défilé di gioielli 
del maestro orafo Michele Affidato che 
per la Rassegna ha realizzato i premi 
costituiti da un’anfora d’argento con 
maschera apotropaica, e le musiche 

di un quintetto d’archi composto da 
Beatrice Limont (Primo Violino), Ce-
sare Ernesto Vincelli (secondo Violi-
no), Michele De Sanio (Viola), Adrian 
Gagliardi (Violoncello) e Rosaria Bel-
monte (Arpa).
Anche in questa occasione la F.I.T.P., 
sulla cui mission si è soffermato il pre-
sidente Benito Ripoli, non ha voluto far 
mancare un ulteriore momento di ap-
profondimento culturale, organizzan-
do ben “tre salotti culturali” dedicati 
all’analisi dello stile e dei contenuti 
della produzione cinematografica del 
grande De Seta, a cui hanno partecipa-
to Gianfranco Donadio, documentari-
sta e docente dell’Università della Cala-
bria; Eugenio Attanasio, presidente Ci-
neteca della Calabria; Leonardo Alario, 
componente della Consulta Scientifica 
della FITP; Giulia Zanfino, giornalista 
de «Il Fatto Quotidiano»; Mario Atzori 
docente dell’Università di Sassari, Pre-
sidente della Consulta Scientifica del-
la FITP e Presidente dalla Giuria della 
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Rassegna De Seta; Andrea Simonetta, 
Pres. “Centro Studi Memorandum” del-
la FITP; Gabriele Cipolitti, regista dei 
programmi QUARC; Demetrio Crucit-
ti, Direttore RAI Calabria; S.E. Mons. 
Francesco Savino, Vescovo della Dioce-
si di Cassano Jonio; Benito Ripoli, Pres. 
Naz.le FITP; Aldo Patruno, Direttore 
del Dipartimento Turismo, Economia 
della Cultura e Valorizzazione del Ter-
ritorio della Regione Puglia; Domenico 
Pappaterra, Presidente del Parco Naz.
le del Pollino. A suggellare l’iniziativa, 
poi, il videomessaggio di uno dei mag-
giori divulgatori italiani della cultura 
scientifica internazionale, Alberto An-
gela, il quale ha dedicato parole di en-
comio all’iniziativa della F.I.T.P. 

Breve filmografia di Vittorio De Seta 
(Palermo 1923 – Sellìa Marina 2011)
Lu tempu di li pisci spata (1954); Iso-
la di fuoco (1954); Sulfarara (1955), 
Pasqua in Sicilia (1955); Contadini del 
mare (1955); Parabola d’oro (1955); 
Pescherecci (1958); Pastori di Orgosolo 
(1958); Un giorno in Barbagia (1958); I 
dimenticati (1959).
Elenco dei dieci documentari finalisti
Viaggio a Sud. Indagine in Sicilia di Ales-
sandro Seidita; Lo Pastre di Greta Loe-
sch; Voci dal silenzio. Un viaggio tra gli 
eremiti d’Italia di Joshua Wahlen e Ales-
sandro Seidita; Habitat. Note personali 
di Emiliano Dante; La cena delle anime 
di Ignazio Figus; Dei misteri di Pierluca 
Zanda; Mare nostro di Andrea Gadaleta 
Caldarola; La cacciata del malvento di 
Donato Canosa; Zingari e Santi Medici 
di Saverio Caracciolo; Skattome Kannò 
(Zappiamo fumo) di Christian Manno.

La giuria della Rassegna Internazionale 
di Documentari Etnografici “Vittorio De 
Seta”, ed. 2018: Prof. Mario Atzori, pre-
sidente della Consulta Scientifica della 
F.I.T.P.; prof. Ignazio Buttitta, Univer-
sità di Palermo; prof. Roberto De Gae-
tano, Università della Calabria; dr.ssa 
Maria Pia Ammirati, direttore Rai; Al-
do Patruno, Direttore del Dipartimen-
to Turismo, Economia della Cultura e 
Valorizzazione del Territorio, della Re-
gione Puglia; dr. Aldo Samengo, vice-
direttore Rai Parlamento; dr. Gabriele 
Cippollitti, regista; dr. Gianfranco Do-
nadio, Università della Calabaria; sig. 
Andrea Simonetta, Presidente Centro 
Studi Memorandum F.I.T.P.
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IL PREMIO
INTERNAZIONALE
“VITTORIO DE SETA”
ASSEGNATO
A “LO PASTRE”

Lo Pastre» di Greta Lo-
esch, documentario sulle 
tradizioni di un giovane 
pastore del Parco Nazio-

nale delle Cévennes, situato a sud-est 
del Massiccio Centrale, nella Francia 
meridionale, in Occitania, vince la Ras-
segna Internazionale “Vittorio De Seta” 
di Documentari Etnografici, edizione 
2018, istituita dalla Federazione Italia-
na Tradizioni Popolari ed organizzata a 
Castrovillari il 26-27 ottobre dalla Pro 

Loco. A ritirare il premio, il Direttore 
della RAI Calabria, Demetrio Crucitti. 
Al secondo posto, La Cena Delle Ani-
me, di Ignazio Figus, prodotto dall’Isti-
tuto Superiore Regionale Etnografico 
della Regione Sardegna e al terzo posto 
si classifica il documentario Voci dal 
Silenzio di Joshua Wahlen. Menzioni 
speciali per: Zingari e Santi Medici, di 
Saverio Caracciolo, Habitat - Note Per-
sonali, di Emiliano Dante e per Mare 
Nostro, di Andrea Gadaleta, Caldarola.
L’evento tenutosi a Castrovillari è stato 
un omaggio al grande regista e docu-
mentarista che, nel corso della sua car-

di Anna Rita
Cardamone

«
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riera, ha sempre mostrato particolare 
attenzione all’approccio etno-antro-
pologico, diventando, di fatto, uno dei 
più importanti rappresentanti in Italia 
dell’Antropologia visuale che, come è 
noto, completa e perfeziona, tramite le 
immagini fotografiche e cinetelevisi-
ve, le descrizioni nel passato realizzate 
soltanto con le parole. I tre documen-
tari sono stati scelti da un’apposita giu-
ria composta da otto esperti in ambito 
etno-antropologico, cinematografico, 
giornalistico e tecnico: Prof. Mario At-
zori, Università di Sassari - Presidente 
Consulta Scientifica della F.I.T.P.; Prof. 
Ignazio Emanuele Buttitta, Università 
di Palermo; Prof. Roberto De Gaetano, 
Università della Calabria; Dr.ssa Maria 
Pia Ammirati, Direttore RAI; Dr. Aldo 
Patruno, Direttore Dip. Ec. Tur. Regio-
ne Puglia; Dr. Aldo Samengo, Vicedi-
rettore RAI Parlamento; Dr. Gabriele 
Cippolliti, Regista; Dr. Gianfranco Do-
nadio, Università della Calabria; Sig. 
Andrea Simonetta, Presidente Centro 
Studi Memorandum F.I.T.P. (elabora-
zione piattaforma informatica della 
Rassegna), tra 54 filmati arrivati alla 
Rassegna, come si è accennato prima, 
organizzata dall’FITP (Federazione 

Italiana Tradizioni Popolari) in colla-
borazione con la Pro Loco di Castro-
villari, per la direzione artistica di Ge-
rardo Bonifati. La serata conclusiva, in 
particolare la cerimonia del 27, è stata 
condotta dal bravo presentatore Nino 
Graziano Luca; la manifestazione, bella 
nei suoi aspetti prevalentemente spet-
tacolari, è stata un viaggio musicale e 
letterario, nel contesto significativo di 
alcuni importanti documentari di Vit-
torio De Seta proiettati sullo sfondo 
del palcoscenico, tra Sicilia, Sardegna e 
Calabria con Carmine Abate e Cataldo 
Perri, per quanto riguarda la Calabria, 
Simone Sciacca e Alessandro Chimienti 
per il quadro che ha riguardato la Sici-
lia che ha visto la partecipazione di Da-
rio De Luca della Compagnia Teatrale 
«Scena Verticale». La Sardegna è stata 
rappresentata dai «Tenores Murales» 
di Orgosolo per dare merito a De Seta 
che nel 1958 ha realizzato due docu-
mentari Pastori di Orgosolo e Un giorno 
in Barbagia e nel 1961 un importante 
film Banditi a Orgosolo, premiato nel 
Festival di Venezia come Opera Prima 
e dove De Seta impiega come attori cit-
tadini della comunità orgolese. Ad im-
preziosire la serata, un dèfilè di gioielli 

ALCUNI SCATTI DELLA SERATA
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che vanno dall’antica Magna Grecia ai 
nostri giorni, del maestro orafo Miche-
le Affidato che per la Rassegna ha rea-
lizzato i premi da attribuire ai registi 
dei primi tre documentari: un’anfora 
d’argento con maschera apotropaica. 
Le fasi spettacolari della serata si sono 
articolate in tre i salotti culturali che 
hanno ripercorso la storia del grande 
regista, De Seta documentarista, an-
tropologo e poeta con gli interventi di 
Gianfranco Donadio, documentarista e 
docente dell’Università della Calabria, 
Eugenio Attanasio, Presidente Cineteca 
della Calabria, Leonardo Alario, Com-
ponente della Consulta Scientifica della 
FITP e Giulia Zanfino, giornalista de «Il 
Fatto Quotidiano».
Il secondo salotto ha riguardato «Lim-
portanza del documentario nella ricer-
ca etnografica» su cui hanno relaziona-
to Mario Atzori docente dell’Università 
di Sassari, Presidente della Consulta 
Scientifica della FITP e Presidente 
dalla Giuria della Rassegna De Seta, 
Andrea Simonetta, Pres. «Centro Stu-
di Memorandum» della FITP, Gabrie-
le Cipolitti, Regista dei programmi 
QUARC, Demetrio Crucitti, Direttore 
RAI Calabria e S.E., Mons. Francesco 

Savino, Vescovo della Diocesi di Cas-
sano Jonio. Il terzo e ultimo salotto su 
: «La legge n.175/2017 di riordino dello 
spettacolo dal vivo e la dotazione FUS: 
muciche-canti e danze di tradizione 
orale, la cultura dimenticata», è stato 
affidato agli interventi di Benito Ripoli, 
Pres. Naz.le FITP, Aldo Patruno, Diret-
tore del Dipartimento Tursmo, Econo-
mia della Cultura e Valorizzazione del 
Territorio, della Regione Puglia e da 
Domenico Pappaterra, Presidente del 
Parco Naz.le del Pollino. 
Durante la serata allietata tra l’altro da 
un quintetto d’archi composto da Be-
atrice Limont (Primo Vilino), Cesare 
Ernesto Vincelli (secondo Violino), Mi-
chele De Sanio (Viola), Adrian Gagliar-
di (Violoncello) e Rosaria Belmonte 
(Arpa) che hanno eseguito le colonne 
sonore di «C’era una volta in Ameri-
ca» e «Nuovo Cinema Paradiso»; sono 
arrivati i messaggi video della Dr.ssa 
Maria Pia Ammirati, Direttore RAI e di 
Alberto Angela,   paleontologo, divul-
gatore scientifico, scrittore e giornali-
sta. Come si è già accennato non sono 
mancate le proiezioni dei documenta-
ri più belli e significativi del cineasta 
“Vittorio De Seta”.



La chiamata antropologica 
ha a che fare fondamental-
mente con l’inclinazione a 
sentire voci. Una parte im-

portante della nostra vocazione con-
siste nell’«ascoltare voci» e i nostri 
metodi sono le procedure che meglio 
ci consentono di sentire, rappresentare 
e tradurre voci»
La frase di James Fernandez (1999) ri-
assume in maniera esplicativa quanto 
discusso e vivamente argomentato du-
rante la celebrazione della V edizione 
del Premio Internazionale “Giuseppe 

Cocchiara”; l’iniziativa, ricordiamo, si 
colloca nel quadro dell’importanza che 
in Sicilia, a partire dalla fine dell’Otto-
cento fino ad oggi, hanno avuto nel pa-
norama intellettuale italiano gli studi 
Demo-Etno-Antropologici grazie alla 
preziosa attività di ricerca e documen-
tazione condotta da Giuseppe Pitrè, 
Salvatore Salomone Marino, Giuseppe 
Cocchiara, Giuseppe Bonomo, Antoni-
no Buttitta e Aurelio Rigoli. Dopo le 
importanti premiazioni delle edizioni 
scorse conferite a Antonino Buttitta 
(2014), Nestor Garcìa Canclini (2015), 

di Antonino Frenda

● WWW.FITP.ORG

PER UNA ANTROPOLOGIA
DELLE VOCI: LA 5a EDIZIONE
DEL PREMIO INTERNAZIONALE
“GIUSEPPE COCCHIARA” 

CATANIA
30 NOVEMBRE 2018

«

40 ● novembre/dicembre 2018



Luigi M. Lombardi Satriani (2016) e a 
Ottilia Hedesan (2017), quest’anno la 
commissione, su proposta della prof.
ssa Mara Benadusi dell’Università di 
Catania, ha individuato nella figura e 
nell’opera del Ch.mo Prof Pietro Luigi 
Clemente un candidato ideale. Le fasi 
salienti della cerimonia si sono svolte 
presso l’Aula Magna del Dipartimento 
di Scienze Politiche e Sociali dell’Uni-
versità di Catania, luogo di una certa 
“solennità” in cui voci, memorie e ri-
cordi hanno mirabilmente riannodato 
memoria e contingenza dell’Antropo-
logia siciliana e nazionale. Presiedono 
la cerimonia i Chiar.mi Prof.ri Giuseppe 
Vecchio (Direttore del Dipartimento di 
Scienze Politiche e Sociali), l’Avv. Libo-
rio Porracciolo (Sindaco del Comune di 
Mistretta), il Sig. Benito Ripoli (Presi-
dente della Federazione Italiana Tra-
dizioni Popolari) con il coordinamento 
del Chiar.mo Prof. Mario Atzori (Uni-
versità di Sassari - Presidente Consul-
ta Scientifica della F.I.T.P. e Presidente 
della Commissione del Premio). Dopo 
i saluti inaugurali del Chiar.mo Prof. 
Giuseppe Vecchio, il Prof. Mario Atzori 

ha prontamente introdotto ai lavori 
ribadendo, a più riprese, l’importan-
za della scuola siciliana per la storia 
degli studi demoetnoantropologici: 
le riflessioni di Atzori suonano come 
un richiamo rigoroso e appassionato 
verso prospettive di ricerca, in defini-
tiva, sempre attuali. Segue poi Benito 
Ripoli che ha sottolineato l’importan-
za dello spettacolo e delle performan-
ce contemporanee per la trasmissione 
delle culture tradizionali alle giovani 
generazioni. Al Dr. Gerardo Bonifa-
ti, assessore alla cultura della F.I.T.P. 
spetta invece la lettura del verbale 
per il conferimento del premio «Giu-
seppe Cocchiara» 2018 al Chiar.mo 
Prof. Pietro Luigi Clemente (Universi-
tà di Firenze); nel verbale viene ampia-
mente delineata, tra le altre, l’intensa 

e innovativa attività di ricerca svolta 
in ambito museografico. A questo pun-
to, Pietro Clemente avvia la sua lectio 
magistralis che da subito si configura 
come un resoconto corale, variegato e 
multiforme di un mondo, quello a ca-
vallo tra gli anni 60-80 del Novecen-
to in cui affiorano numerose le figure 
di maestri/antenati quali Alberto M. 
Cirese e Ernesto de Martino. Di tale 
mondo Clemente ricorda inoltre, con 
precisione, i mutamenti della società 
sarda in via di industrializzazione, il 
modo “politico” di pensare l’antropo-
logia ma anche l’avvento metodologico, 
sopraggiunto da lì a poco, di un rinno-
vato discorso antropologico dopo la 
crisi del marxismo. Ai maestri accade-
mici Clemente aggiunge quelli extra ca-
thedra come Saverio Tutino, partigiano 
in piemonte, giornalista scrittore e poi 
raccoglitore di storie di vita o Ettore 
Guatelli, maestro elementare, figlio di 
mezzadri e fondatore del Museo Gua-
telli, entrambi testimoni di una vita 
locale e quotidiana “altra”, capace di 
creare contesti culturali differenziali 
e non omologanti. Da queste esperien-
ze prende forma, asserisce Clemente, 
quello sguardo territorialista che si 
invera, tra il 2016-2017, nella ‘rete dei 
piccoli paesi’ inaugurata da casa Lussu 
ad Armungia (CA), in cui fanno rete pa-
esi e abitanti ove il rischio di perdere la 
memoria e il territorio si fa sempre più 
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IL CHIAR.MO PROF. GIUSEPPE VECCHIO, DIRETTORE DEL DIPARTIMENTO DI SCIENZE POLITICHE E SOCIALI
DELL’UNIVERSITÀ DI CATANIA, PORGE I SALUTI AI PARTECIPANTI ALLA CERIMONIA 

L’INTERVENTO DEL PRESIDENTE
DELLA F.I.T.P. BENITO RIPOLI



cogente: capire il valore delle diversità 
locali e di chi le tutela appaiono oggi 
quali autentiche risorse, sia materiali 
che simboliche, del nostro. Infine Cle-
mente rivolge un omaggio a due grandi 
studiosi siciliani: a Giuseppe Cocchia-
ra, attraverso una prospettiva che 
tende restituire allo studioso una più 
serena dimensione storiografica da in-
caute “fascistizzazioni” dovute alle sue 
collaborazioni alla “difesa della razza” 
e al compianto Nino Buttitta conosciu-
to proprio a Catania alla fine degli an-
ni Settanta in un contesto di impegno 
politico e civile dove Buttitta figlio, 
definito da Clemente “grande raccon-
tatore”, affabulava e impegnava con i 
testi del Buttitta “padre” (lamentu pi 
la morti di Turiddu Carnivali, Portella 
della Ginestra ecc.). La fase conclusiva, 
oltre alla consegna del premio e la fo-
to di gruppo è stata accompagnata dai 
saluti degli allievi di Pietro Clemente, 
riportati della Prof.ssa Benadusi, che 
hanno accompagnato questo “ascolto” 
garbato, mai nostalgico, di voci affat-
to mute ma riecheggianti di memoria 
viva: non solo, dunque, le voci degli 
antropologi ma una antropologia del-
le voci pare essersi ascoltata tra le sale 
solenni della città dell’Etna, montagna 
vivente e ascoltante. 

Foto: Serena Russo
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«L’ASSESSORE DELLA F.I.T.P. GERARDO BONIFATI
LEGGE IL VERBALE DELLA COMMISSIONE PER IL PREMIO»

LECTIO MAGISTRALIS
DEL CHIAR.MO PROF. PIETRO LUIGI 

CLEMENTE
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IL CHIAR.MO PROF. PIETRO LUIGI CLEMENTE
È LA PROIEZIONE DELL’IMMAGINE

 DEL PROF. NINO BUTTITTA (UNIVERSITÀ DI PALERMO)
CHE PER PRIMO HA RICEVUTO

NEL 2014 IL PREMIO COCCHIARA;

LA CONSEGNA DEL RICONOSCIMENTO
AL CHIAR.MO PROF. PIETRO LUIGI CLEMENTE

LA FAMIGLIA CLEMENTE CON LA SIGNORA IDA, LE DUE FIGLIE E I DUE NIPOTI
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5a EDIZIONE DEL PREMIO 
INTERNAZIONALE
“GIUSEPPE COCCHIARA”

MISTRETTA
1 DICEMBRE 2018
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icca di appuntamenti la 
manifestazione mistret-
tese della V Edizione del 
Premio Internazionale 

“Giuseppe Cocchiara” svoltasi presso 
il Cine Teatro “Odeon” di Mistretta. 
Accanto al premiato Prof. Pietro Lui-
gi Clemente (Professore Ordinario di 
Antropologia Culturale presso l’Uni-
versità di Firenze), sedevano il Prof. 
Mario Atzori (Presidente della Con-
sulta Scientifica F.I.T.P,) il Centro Studi 
del gruppo folklorico “Amastra” cui è 
stata affidata l’organizzazione, il vi-
cesindaco Dr. Vincenzo Oieni e il vice-
presidente della F.I.T.P. Nino Indaimo 
che hanno avviato la cerimonia con 
i saluti introduttivi. Al tavolo anche 
personalità di rilievo della cultura lo-
cale come Angelo Scolaro, presidente 
del gruppo folklorico “Amastra” di Mi-
stretta, organizzatore della cerimo-
nia in collaborazione con Patrizia De 
Caro, responsabile del gruppo folk di 
Mistretta, il Prof. Sergio Tedesco, fon-
datore e ex direttore del locale museo 
etnografico e la Prof.ssa Carla Miceli, 

vicepreside del liceo artistico di Santo 
Stefano di Camastra, noto centro per 
le produzioni di ceramica artistica. La 
lectio magistralis del Prof. Clemente 
ha rimarcato alcuni aspetti essenzia-
li della sua carriera di antropologo a 
partire da un sentito ricordo in memo-
ria del giovane Cocchiara folkorista e 
storiografo, poi in maturità fondatore 
dell’antropologia sociale, quindi scien-
ziato sociale formatosi a Oxford, fino 
all’istituzione nell’immediato ultimo 
dopoguerra degli studi demoetnoan-
tropolgici all’Università di Palermo: i 
temi della diversità culturale e delle 
località meridionali in quanto patrie 

culturali che riemergono al centro dei 
suoi interessi passati e recenti, si in-
trecciano ancora al ricordo e alle ope-
re di studiosi quali Giuseppe Bonomo, 
Antonino Buttitta, Aurelio Rigoli, Elsa 
Guggino, Silvana Miceli, Ignazio E. But-
titta, Gabriella D’Agostino, Fatima Gial-
lombardo, Salvatore D’Onofrio e Ser-
gio Tedesco e tanti altri, quali modelli 
decisivi di indagine antropologica sul 
territorio, fino al ritorno alla comuni-
tà mistrettese che, sotto l’egida di Coc-
chiara, ha sottolineato Clemente sulla 
scia di James Clifford, possiede tutti gli 
elementi per diventare “indigena del 
XXI secolo” e sfidare così le contraddi-

di Antonino Frenda

R

IL CH.MO PROF. PIETRO LUIGI CLEMENTE
DURANTE UN MOMENTO DELLA SUA

LECTIO MAGISTRALIS

IL CH.MO PROF. PIETRO LUIGI CLEMENTE CON IL GRUPPO FOLK “AMASTRA”
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ANCORA UN MOMENTO DELLA PERFORMANCE DEL GRUPPO FOLK “AMASTRA”
MENTRE ESEGUE ATTIA LUNTANU

UNA DELLE FASI DELL’ESIBIZIONE DEL GRUPPO FOLK “AMASTRA” DURANTE LA CANZONE GIOCHI D’INFANZIA

zioni di una condizione omologante e 
priva di futuro. Particolarmente denso 
il programma previsto per le perfo-
mance eseguite dal gruppo “Amastra” 
di Mistretta, diretto da Angelo Scola-
ro e Patrizia De Caro, Giochi d’infanzia, 
Attia luntanu e Lamentu di un servu 
ad un Santu Crucifissu sono le canzoni 
scelte dal gruppo “Amastra” che, grazie 
all’ausilio di immagini, hanno accom-
pagnato alcuni momenti dell’incontro 
mattutino. Giochi d’infanzia racconta 
la dimensione ludica ed esistenziale 
di un non lontano passato, quando an-
cora non risultava invasiva l’influenza 
della televisione o dei social network: il 
vissuto quotidiano della vita contadina 
tradizionale siciliana viene qui mira-
bilmente rievocato attraverso momen-
ti salienti del lavoro (tessitura, ricamo 
ecc.) in cui il gioco irrompeva spesso 
quale elemento creativo e aggregante, 
volto a scandire i tempi e gli spazi della 
vita domestica.
Attia luntanu è stato scritto nel 1996 in 
memoria degli emigrati e dell’emigra-
zione, fenomeni che, a partire dall’U-
nità d’Italia e poi nel Novecento han-
no notoriamente umiliato e devastato 
intere famiglie siciliane e meridionali. 
La splendida voce di Chiara Martino ha 
regalato momenti vibranti di intensa 
commozione. Lamentu di un servu a 
lu Santissimu Crucifissu, scritto da un 

autore anonimo, è noto per il riadat-
tamento del testo a opera di Domenico 
Modugno che ne ha ricavato il brano 
Malarazza portandolo così all’atten-
zione del grande pubblico. Il brano, di-
ventato ormai un “classico”, viene da 
tempo variamente eseguito da diversi 
gruppi di musica etnica ove, tra que-
sti, la versione del gruppo “Amastra” 
di Mistretta merita senz’altro una at-
tenzione particolare.
A seguire, dopo la ispirata esibizione 
del cantastorie Mauro Geraci con il 
suo Contrasto: un contadino e un an-
tropologo, la manifestazione ha pre-

visto il coinvolgimento degli alunni 
delle scuole di Mistretta, reduci dalla 
partecipazione a diversi concorsi: fra 
questi, particolarmente interessante 
il concorso che ha promosso composi-
zioni in vernacolo locale dove è stata 
premiata la studentessa Greta Scalone 
con una poesia intitolata intitolata Un’è 
veru ca tuttu torna.
A impreziosire questo momento ha 
contribuito la realizzazione di docu-
mentari etnografici prodotti dagli 
studenti degli istituti superiori di Mi-
stretta. La IV classe del Liceo classico 
“A. Manzoni” ha vinto il primo premio 
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con un filmato intitolato U proverbiu 
un sbagghia mai; il secondo elaborato, 
realizzato dalla V classe e intitolato Mi-
stretta news, si è aggiudicato il secondo 
posto. La partecipazione dei ragazzi 
è stata egregiamente guidata dalla 
Prof.ssa Marisa Antoci, vicepreside 
del Liceo e particolarmente sensibile 
a siffatte iniziative didattiche. Il Prof. 
Clemente ha concluso infine la manife-
stazione ringraziando Angelo Scolaro 
e Marisa De Caro (gli organizzatori di 
Mistretta) e lo staff della Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari.

FOTO DI GRUPPO CON PIETRO CLEMENTE,
MARIO ATZORI E LO STAFF DELL’ORGANIZZAZIONE

RASSEGNA DI MUSICA POPOLARE
E I "PADRI DEL FOLKLORE" A VIESTE

Interessante il concorso
che ha promosso composizioni

in vernacolo locale

Sarà Vieste la cittadina che ospiterà l'ormai afferma-
ta manifestazione "I padri del folklore" giunta all'11a 
edizione.
L'evento si svolgerà presso l'auditorium Fazzini ve-
nerdì 18 gennaio 2019. In tale occasione saranno 
premiate personalità di spicco del folklore.
I "PADRI" sono un importante fulcro e riferimento 
per le associazioni folkloriche in quanto divulgano 
ricordi, pensieri e tradizioni alle nuove generazioni.

Sabato 19 gennaio, grazie alla rassegna di musica e 
canti folklorici ed etnici giunta alla 12a edizione i pro-
tagonisti saranno gruppi di cultori della musica po-
polare che si esibiranno davanti ad una giuria mista 
composta da professionisti del settore e appassionati 
di questo genere musicale.



48 ● novembre/dicembre 2018

● WWW.FITP.ORG

IL GRUPPO FOLK VIGGIANESE
LU CHICCHIRICHÌ COMPIE 45 ANNI

      ’appartenenza ad un popo-
lo ricco di tradizioni, dove 
il culto della Madonna 
Nera incontra la musica 

di Arpe, Organetti e Zampogne, dove 
canti e spettacoli raccontano la storia 
del passato e del presente, di un’iden-
tità forte come quella del Gruppo folk 
Viggianese LU CHICCHIRICHI’.
In occasione del suo 45° Anniversario, 
Benito Ripoli (Presidente Nazionale 
della Federazione Italiana tradizioni 

Popolari) ha premiato il Gruppo folk 
Viggianese Lu Chicchirichì conse-
gnando al presidente Giuliano Ierardi 
l’Oscar del folklore.
Numerosa la partecipazione all’evento, 
tanta è stata l’emozione nel rivivere ri-
cordi grazie a dei filmati storici e che 
sottolinea il prof. Enzo Vinicio Allie-
gro (Antropologo) “filmati d’ arte, che 
raccontano l’identità di un popolo dal 
passato al presente, un’arte mutabile 
nel tempo, un patrimonio grande sal-

di Gianfranco Grieco L
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IL GRUPPO FOLK VIGGIANESE
LU CHICCHIRICHÌ COMPIE 45 ANNI

vaguardato dal Gruppo a cui noi tutti 
tutti dobbiamo dire grazie“.
Ora, la Storia del Lu Chicchirichì con-
tinua. Il Sindaco Amedeo Cicala, sotto-
lineando l’importanza in un territorio 
di Associazioni come il Gruppo Folk 
Viggianese, chiede “insieme, saremo 
capaci di realizzare un grande evento 
di rilevanza nazionale a Viggiano? “.
La risposta sì, infatti il Gruppo è can-
didato ad ospitare prossimamente 
l’evento folklorico più grande in Italia.

Ringraziando tutti, il Presidente Giu-
liano Ierardi conclude “non dimentica-
re mai chi sei stato, la vita e’ un viaggio 
e se non vuoi perderti devi ricordare 
sempre da dove sei venuto“
Prossimo Appuntamento e’ per il 26 
Dicembre 2018 a Viggiano in occasio-
ne della Rassegna delle Zampogne e 
Ciaramelle del Sud Italia.
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di Giusi Bonacina

he la Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari (FITP) 
non si limitasse a promuo-
vere e a diffondere la cul-

tura di canti e balli del passato era cosa 
nota da tempo. Come molti sanno si de-
ve all’impegno della FITP l’organizza-
zione in tutta Italia di manifestazioni 
a scopo benefico. Una per tutte quella 
dedicata ogni anno a “Il folklore per la 
vita”. Ma quest’anno il Comitato Pro-
vinciale FITP di Bergamo ha superato 
se stesso decidendo di donare questa 
giornata al sostegno dell’associazione 
“Spazio Autismo Onlus” di Bergamo 
che rivolge la sua attenzione alla tute-
la di bambini e ragazzi affetti da gravi 
disturbi dello spettro autistico. Data 
prescelta domenica 21 ottobre scorso. 
Un pomeriggio domenicale dalla mitis-
sima temperatura che ha visto raduna-
ta sotto il quadriportico del Sentierone 
una autentica folla. A partire dalle 15 
e fino all’imbrunire è stato un susse-
guirsi ininterrotto di esibizioni diver-
se che hanno letteralmente catturato 
l’attenzione di tutti i presenti. A fare 
da catalizzatore la sempre brillante 
presentatrice Tiziana Ferguglia, vera 
mattatrice della bella manifestazione. 
Siamo partiti con l’intrattenimento so-
noro de “La voce dei tamburi” che ha 
provveduto a distribuire tra il pubblico 

i più vari strumenti a percussione per-
ché ognuno partecipasse attivamente. 
Ne è nata un’orchestra improvvisata 
così gradevole da lasciare tutti a bocca 
aperta per lo stupore. È stata poi la vol-
ta delle “Taissine” di Gorno con i canti 
delle cernitrici che, nel secolo scorso, 
affiancavano gli uomini nel lavoro del-
le miniere di Zinco della Valle del Riso. 
Grande successo per il Gruppo Orobico 
fondato da Aldo Secomandi, la cui figu-
ra di “Padre del folklore bergamasco” 
è stata ricordata dal presidente del 
comitato provinciale FITP Francesco 
Gatto.
L’Orobico, che ha deliziato tutti con la 
irresistibile “Sich sach de sòch sèch” 
, ha festeggiato, tra l’altro, il debutto 
sulla scena del più giovane in assoluto 
tra i componenti di tutti i gruppi, Tho-
mas, che ha eseguito perfettamente la 
sua performance, stando comodamen-
te in braccio. E, mentre nelle piazze 
adiacenti il quadriportico la “Compa-
gnia del Re Gnocco”, “Aria di Danze” e 
“Arlecchino Bergamasco” intrattene-
vano i passanti chi con giochi, chi con 
un dj set di animazione e chi con un 
autentico organetto di Barberia, sul 
palcoscenico sfilavano i meravigliosi 
costumi medievali della “Corte di Tera-
nis” di Terno d’Isola che ha presentato 
una serie di elegantissime danze rina-

scimentali. Molto apprezzate anche le 
canzoni campane di “Le terre del Sole” 
di Lodi e le danze del gruppo “Arlec-
chino 1949” (ma si può resistere alla 
simpatia della “Ravasina?”) così come 
quelle d’oltreoceano dell’Associazione 
“Cultural Bolivia”. Ma le graditissime 
sorprese della giornata sono state le 
esilaranti battute dei nostri Giopì e 
Margì (Raffaele Tintori ed Emanuela 
Giovanessi , bravissimi nell’esortare i 
presenti a non dimenticare la raccolta 
fondi) che sono riusciti nel difficilis-
simo intento di lasciare senza paro-
le perfino Tiziana. Che dire poi delle 
nuove leve del gruppo folkloristico “I 
Gioppini di Bergamo”, i piccoli Danilo, 
Geremia, Carlotta, Brigida e Nicola? 
Nicola in particolare ha dimostrato di 
essere già pronto a calcare le orme del 
suo celebre papà, e, forse, addirittura 
a superarlo visto che il nostro Fabri-
zio Cattaneo ha dovuto accontentarsi 
di cedergli la dama.
Nicola ha infatti fatto da cavaliere al-
la sua mamma, strappando applausi a 
scena aperta da autentica, consumatis-
sima star e facendo ricredere chi teme 
che i canti e le danze popolari stiano 
attraversando un periodo di crisi. Gra-
zie, Nicola. Il futuro del nostro folklore 
non spaventa più nessuno. Sappiamo 
che è assolutamente in buone mani.

C

IL FOLKLORE
PER LA VITA
A BERGAMO
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e 10 di mattina di vener-
dì 9 novembre: noi, Lau-
ra, Katia e Nelly, tre socie 
dell’associazione La Com-

pagnia del Re Gnocco di Mapello (Ber-
gamo) saliamo sul treno in Stazione 
Centrale a Milano. Direzione Firenze. 
O meglio, direzione “I balli gioco in Ita-
lia”: tre giorni di corso di formazione 
sui balli gioco italiani con Pino Gala, 
ricercatore, insegnante e antropologo 

della danza innamorato della tradizio-
ne e di quello che essa rappresenta. In 
programma, 13 ore di pratica, 6 ore di 
teoria, 2 pranzi e 2 cene conviviali.
Ma questi sono solo numeri e non pos-
sono spiegare il mondo che abbiamo 
visto aprirsi davanti ai nostri occhi 
man mano che entravamo nell’argo-
mento, man mano che Pino spiegava 
danze e ci mostrava video, man mano 
che noi stessi sperimentavamo le dan-
ze. Un mondo, sì, perché per noi, che in 
associazione facciamo danze popolari 
in esibizione e, soprattutto, in anima-
zione, i balli gioco erano un mondo to-
talmente sconosciuto.

E sono stati una scoperta davvero sor-
prendente! 
Ma andiamo con ordine! Con questo 
articolo vorremmo cercare di farvi ca-
pire molto brevemente cosa sono i balli 
gioco e quello che abbiamo appreso e 
sperimentato nel corso.
Partiamo con il precisare che, oltre a 
noi tre bergamasche, i partecipanti al 
corso arrivavano da varie regioni, da 
varie tradizioni e da diverse formazio-
ni. E questo ha favorito uno scambio 
culturale ancora più interessante! 
Dunque, i balli gioco, cosa sono? In ef-
fetti, tutti noi li conosciamo, anche se 
non ci siamo mai fermati a riflettere 

«I BALLI GIOCO IN ITALIA»

di Laura Fumagalli

CORSO DI FORMAZIONE IN UN DIARIO DI VIAGGIO

L
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sulla loro natura o sulla loro funzio-
ne. Tutti, almeno una volta nella vita, 
abbiamo giocato facendo il Girotondo, 
giusto? Ecco, il Girotondo è il più clas-
sico esempio di ballo giocato.
I bambini lo utilizzano come semplice 
divertimento, un momento di spensie-
ratezza che interrompe la routine quo-
tidiana, una piccola fuga dalla realtà 
per entrare in un mondo piacevole e 
immaginario, un gioco. E se ci pensia-
mo bene questa definizione è applica-
bile anche alla danza.
Oggi si è forse un po’ persa questa abi-
tudine di ballare, ma da sempre le per-
sone, le comunità, le civiltà, hanno usa-
to la danza come momento di svago, di 
divertimento e di compensazione dalle 
fatiche della vita quotidiana. Ne risulta 
che il ballo giocato possiede una fortis-
sima componente ludica, presente tan-
to nei balli-gioco per bambini, quanto 
(e forse anche di più) in quelli per adul-
ti. Ma non solo divertimento: la danza 
giocata ha anche una forte funzione 
educativa e comunitaria.
Se il Girotondo insegna ai bambini a 
cantare e a usare la memoria, il Ballo 
della Sedia poteva aiutare nella so-
cializzazione e nella conoscenza tra 
ragazzi e ragazze (e perché no, anche 
nella formazione di coppie!). Insegna-
re divertendo e apprendere giocando: 
è questo lo spirito intrinseco del bal-
lo-gioco.
Anche se il Girotondo ci sembra un 
giochino da bambini, infatti, anche 
esso ha una funzione educativa, ol-
tre a quella ludica. Cercare di capire 
le funzioni dei balli è stata una delle 
cose più importanti, e anche più diffi-
cile, che abbiamo dovuto affrontare nel 
corso. Significa andare oltre il gioco e 

analizzare la danza da un altro punto 
di vista, ma significa anche capire più 
a fondo il ballo-gioco, per poterlo poi 
riutilizzare nel modo corretto.
Cosa riportiamo a casa da questo 
corso di formazione? La risposta più 
immediata è: un bel ricordo e tante 
nuove conoscenze. Ma, ripensandoci a 
qualche giorno di distanza, portiamo 
a casa anche qualche interrogativo e 
tante riflessioni aperte. Perché nella 
società di oggi il ballo ha perso la sua 
funzione centrale nella vita di comu-
nità? E di conseguenza, noi che siamo 
i gruppi folcloristici di ballo, che ruolo 
abbiamo in questo panorama? Secondo 
noi tre, in questo momento, il concetto 
di animazione diventa più che mai im-
portante, anche a discapito della pura 
esibizione estetica.
Animare con le danze popolari, o me-
glio ancora, con i balli gioco, significa 
coinvolgere il pubblico, far provar lo-
ro in prima persona che cosa significa 
ballare, fare un cerchio e muoversi a 
ritmo tutti insieme. Magari la funzione 
educativo-sociale non emerge subito, 
ma quella ludica di sicuro.
E, a nostro parere, potrebbe essere un 
buon inizio per ridare alla danza quel 
ruolo importante di valvola di sfogo e 
di fuga dal quotidiano che ha sempre 
avuto. Facciamo un esempio: durante il 

corso abbiamo scoperto alcune danze 
carnevalesche per adulti, come il Ballo 
dei Gobbi, che rappresentano una vera 
e propria valvola di sfogo, un momen-
to ludico surreale in cui i ballerini si 
potevano concedere qualche licenza 
(di gesti e di comportamenti) dalla 
rispettabilità quotidiana. Se il giorno 
prima erano serissimi padri di fami-
glia, quel giorno di Carnevale potevano 
permettersi gesti dell’ombrello e calate 
di pantaloni.
Ma non pensate che le danze gioco si-
ano anarchiche! Al contrario, come in 
tutti i giochi esistono delle regole ben 
precise; anche queste fanno parte della 
funzione educativa del ballo! Riportare 
lo scherzo, il riso e il divertimento del-
la danza popolare, e in particolare del 
ballo-gioco, nella vita di oggi non è fa-
cile, ma crediamo che noi associazione 
folcloristiche abbiamo una marcia in 
più e possiamo fare qualche progresso, 
anche solo per qualche manifestazione 
domenicale. 
In conclusione, in questi tre giorni ab-
biamo imparato moltissimo, diverten-
doci, come in un ballo-gioco, insomma! 
Grazie a tutti quelli che hanno reso 
possibile questo corso di formazione 
e soprattutto a Pino Gala che ci ha mo-
strato l’esito di anni di ricerca e ci ha 
trasmesso la sua passione!
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TESSERAMENTO E AFFILIAZIONE 2019

Dal 1° dicembre 2018 abbiamo dato inizio alle ope-
razioni di affiliazione e tesseramento per l’anno so-
ciale 2019. Il costo della tessera e dell’affiliazione, è 
rispettivamente € 10,00 e € 90,00.  

La documentazione relativa all’affiliazione deve es-
sere spedita all’ufficio tesseramento:
Via S. Sebastiano, 18 - 98122 Messina
Tel/Fax +39 090 771 398

I sodalizi che chiedono la adesione alla Federazio-
ne devono far pervenire all’indirizzo suddetto quan-
to segue:
•	Domanda di affiliazione*
•	Elenco nominativo componenti il Gruppo con re-

lativi dati anagrafici
Importo affiliazione € 90,00 e tesseramento € 10,00 
a persona 
•	Foto, curriculum, stemma del proprio Comune
•	Statuto (3 copie)
* Per i Gruppi di nuova affiliazione si precisa che, 
oltre alla documentazione suddetta, la domanda di 
affiliazione deve contenere il parere del Comitato 
provinciale Fitp di appartenenza. 

LA TESSERA FITP 
OFFRE I SEGUENTI SERVIZI
•	Partecipazione attiva alle iniziative artistiche e cul-

turali promosse dalla Federazione stessa
•	Garanzia dai rischi derivanti dallo svolgimento 

delle attività sia nella persona dell’iscritto, sia per 
la responsabilità che lo stesso dovesse avere nei 
confronti di terzi

•	Assicurazione degli infortuni extra lavoro
•	Convenzione Autogrill
•	Assistenza e consulenza in materia fiscale, ammi-

nistrativa e tecnica
•	Riduzioni e facilitazioni Siae, secondo conven-

zione, per canoni audizioni musicali, utilizzo stru-
menti ed apparecchi audiovisivi

•	Invio materiale editoriale (Il Folklore d’Italia)
•	Diritto di partecipazione alle manifestazioni Italia e 

Regioni - Il Fanciullo e il Folklore

MODALITÀ DI PAGAMENTO
Le quote di affiliazione e di tesseramento do-
vranno essere versate esclusivamente a mez-
zo bonifico bancario, intestato alla Federazio-
ne Italiana Tradizioni Popolari (codice IBAN: 
IT97J0503416506000000001140).
Non saranno ammessi altri sistemi di pagamento.

CONVENZIONE SIAE
Com’è a vostra conoscenza la Fitp ha stipulato una 
propria convenzione con la Siae. La convenzione 

ha consentito ai Gruppi folklorici affiliati alla Fitp, or-
ganizzatori di festival, il risparmio di cifre piuttosto 
consistenti.
 
CONVENZIONE AUTOGRILL
La Fitp ha avuto la conferma da parte della Società 
Autogrill delle agevolazioni già riservate a Gruppi 
folklorici della Fitp. I menù con i relativi costi saran-
no inviati al più presto.

HELVETIA
GARANZIE ASSICURATIVE 
POLIZZE FITP
Nuova Polizza assicurativa “Helvetia” che garanti-
sce gli infortuni occorsi agli assicurati in attività ri-
creative/culturali: 
•	Durante la loro permanenza negli uffici del con-

traente
•	Durante la loro permanenza nei circoli e/o sedi 

associative 
•	Durante la partecipazione a manifestazioni orga-

nizzate da Enti pubblici o privati o dall’Associa-
zione contraente con area di copertura mondiale

Si precisa che dette attività e/o manifestazioni pos-
sono essere:
•	Corsi, concorsi, mostre, manifestazioni, folklori-

che o culturali in genere 
•	Gite e visite guidate e raduni 
Si precisa che la copertura assicurativa per infortu-
ni comprende l’uso di ordinari mezzi di spostamen-
to guidati da terzi (aerei, treni, pullman...) utilizzati 
per trasferimenti messi a disposizione dall’associa-
zione per lo svolgimento delle attività associative. 
Somme assicurate: 
•	Caso di morte euro 25.000,00
•	Caso di invalidità permanente (con franchigia fis-

sa ed assoluta del 5%) euro€25.000,00
•	Indennità ricovero ospedaliero (franchigia 3 giorni 

e max. 40 gg.) euro 15
•	Indennità giornaliera per gessatura e/o mezzi di 

contenzione  inamovibili applicati e rimossi in Isti-
tuti di cura o da medici (franchigia 3 giorni e max. 
30 gg.) euro 15

•	Massimo esborso in occasione di sinistro cata-
strofale euro 700.000,00

•	Responsabilità civile,

•	(valida in Europa geografica) € 500.000,00
Denuncia di sinistro da inoltrare direttamente al 
responsabile assicurativo Fitp, controfirmata dal 
responsabile dell’Associazione culturale o Gruppo, 
entro 3 giorni. 

FACILITAZIONI PER I GRUPPI
Trattazione delle pratiche per l’eventuale rilascio 
delle licenze per lo spaccio di bevande (alcoliche, 
super alcoliche) e per la vendita di generi alimen-
tari per organizzare bar, mense, etc... Esenzione 
dall’imposta sulle insegne indicanti la sede sociale 
dei Gruppi folklorici affiliati. Riduzione del 50% sui 
diritti di affissione e pubblicità. Assistenza nei rap-
porti con la Pubblica amministrazione.

SITO INTERNET FITP
Per consultare tutte le attività, i quadri dirigenzia-
li e i Gruppi della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari basta collegarsi al sito www.fitp.org, e 
per inviare e-mail al Presidente utilizzare l’indirizzo 
presidente@fitp.org 
Per la pubblicazione di notizie inerenti le attività dei 
gruppi sul sito e sulla rivista federale inviare e-mail 
a: ufficiostampa@fitp.org

SEDE LEGALE DELLA FITP 
E SEDE OPERATIVA 
Segreteria del Presidente 
Via San Nicola, 12
71013 San Giovanni Rotondo 
Tel/Fax: +39 0882 441 108
Email: benitoripoli@tiscali.it
Mob: +39 392 446 9426

ORARI UFFICIO 
Dalle ore 9.30 alle ore 13.00 
e dalle ore 16.30 alle ore 19.00
escluso il sabato

Con l’augurio di poter contare, ancora una volta, 
sulla vostra fiducia in tempi rapidi, ricordiamo che 
il tesseramento e l’affiliazione devono essere effet-
tuati entro e non oltre il 30 giugno 2019.

La Presidenza Nazionale 

N.B.
Affinché «Il Folklore d’Italia» possa essere inviato in formato pdf a tutti gli associati alla 
FITP, si porge particolare preghiera a tutti i presidenti del Gruppi Folklorici perché inoltri-
no al direttore della Rivista (enzococca@yahoo.it;) insieme alla domanda anche i diversi 
indirizzi e-mail dei loro iscritti. In questo modo gli impegni della Federazione saranno più 
vicini agli associati. La Redazione ringrazia per la collaborazione. 
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tesseramentoeaffiliazione

RETRO ALLEGATO “A”

GRUPPO

Il Consiglio Direttivo, nominato il		  è così composto:
			 
Presidente: Sig.		  Via	 n.

V. Presidente: Sig.		  Via	 n.
	
Direttore: Sig.		  Via	 n.

Segretario: Sig.		  Via	 n.

Cassiere: Sig.		  Via	 n.

Consiglieri: 

Sig.		  Via	 n.

Elenco iscritti al gruppo:

Nome	 Cognome	 Indirizzo	 email

Nome	 Cognome	 Indirizzo	 email

	 , lì	 2019

IL PRESIDENTE

Il presente modulo deve essere redatto in 5 copie e trasmesso alla Segreteria del Presidente della Federazione che, ad accettazione, ne restituirà 2 copie: una per il Sodalizio ed una per il Comitato provinciale.

ALLEGATO “A” DOMANDA DI AFFILIAZIONE
Spett.le Federazione Italiana

Tradizioni Popolari (FITP)
Ufficio Tesseramento

Il/La sottoscritto/a

nato il	 a

quale Presidente del Gruppo

con sede in	 Cap	 Via

Tel./Fax	 E-mail 

Visto lo Statuto della FEDERAZIONE ITALIANA TRADIZIONI POPOLARI,
C H I E D E

l’affiliazione	 del Gruppo alla FEDERAZIONE per l’anno 2019
obbligandosi, altresì a riconoscere ed osservare tutti i Regolamenti organici, tecnici e federali in vigore e quelli che verranno deliberati.

Allega:
a) Copia dello Statuto del Gruppo (solo per Sodalizi di nuova affiliazione)
b) Quota di € 90,00 per l’affiliazione
c) Quota di € 10,00 a persona per tesseramento componenti il Gruppo

	 , lì	 2019

IL PRESIDENTE

Parere del Comitato o fiduciario provinciale, ove non esistente del Comitato o fiduciario regionale o in mancanza di tali organi, del Consigliere nazionale:

	 , lì	 2019

IL PRESIDENTE

Le quote di Affiliazione e di Tesseramento dovranno essere versate esclusivamente a mezzo bonifico bancario, intestato alla Federazione Italiana Tradizioni Popolari:
codice IBAN IT97J0503416506000000001140 - Presso Banco Popolare Siciliano, 2343 Messina, ag.5 
Non saranno ammessi altri sistemi di pagamento.

N. B.  Il presidente del sodalizio, sottoscrivendo la richiesta di tesseramento  degli associati, autorizza la Federazione Italiana Tradizioni Popolari al trattamento dei loro dati personali ai sensi del d. l. 30 giugno 2003   n° 
196. Si precisa, a riguardo, che i dati personali saranno utilizzati solamente per l’attività istituzionale della F.I.T.P. In particolare: 
1 - I dati identificativi del sodalizio saranno pubblicati sul sito istituzionale della federazione, per come richiesto dall’art 4 del vigente regolamento della federazione;
2 - la mail personale  degli affiliati sarà utilizzata unicamente per ricevere on line la rivista Il Folkore d’Italia e le news sletter inerenti l’attività federale.



i Padri
del Folklore
Venerdi 18 Gennaio 2019
Auditorium Lorenzo Fazzini - Vieste

Rassegna
di Musica Popolare
Sabato 19 Gennaio 2019 
Auditorium Lorenzo Fazzini - Vieste

IL PRESIDENTE “PIZZECHE E MUZZECHE”
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IL SINDACO DI VIESTE
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IL PRESIDENTE FITP 
Benito Ripoli




